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OsoNGO prefe nuovìnfenfe ^f- 
^—>4 ^(j fcfTo del Tròno in mc2zt> aE^^cai- 
Qtt §[| cèsi grandi dimoRrazionì di gioja stiana . 
r§ iti dalla parte del popolo, che non I ^ng 

fc n erano- fin, aHor« vedute ^ 
eguali. Quello Principe tornò a. chiamare la tfong. 
lua dinaflia col nome di Tang, che l’ Im- 
pcradricc Veovia aveva voluto a1)olire, facen- 
do pendere alla medefima quello ‘di TcmeoÙ { 

C rimife in vigqrè”. tutti gli uft; che i fuoi 
antenati avevano (lablliti, c che riflcffa Im- 
pradricc aveva cangiati.. Dopo di ciò', accor- 
dò un perdono generale a tutti i Tuoi fudditi, 
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4 STORIA SENERALE 

ad «ceczìonc della - famiglia di - Nangizio , e 
del di lui fratello. Ciò non oftante, T impe- 
ro non^ritraffe. tutto il vantaggio, che gene- 
ralmente fi fperava dal' di lui rift^ìlimento j 
e fe gli ’affìcr ^efero un npugUorc afpetto, 
ciò non fu fe non una femplicc apparenza; 
perocché fi vidde ben pretto il governo ricadere 
in uno fiata pia miferabile, e pii* mfchgc di 
quello,' dal quale era gi^ ufcito*. 

Mentre quettÒ Principe fi trovava rele- 
gato , con tutta la fua famiglia , in Fang- 
ling, Veieia ,, di lui. ^ moglie^ -affava inve- 
ftigando tutte le maniere poflibih d» raddoL- 
cifcli il 'ratamarico , tfie' gli 'ca^onava la fn» 
prigione : allorché Vèovia fpediva gualche 

IrL trop^ -duro, élla fa,*^ manegg^ 

. eoa. hche .preffo coloro, 

che i .pedefimi' non ne parlavano _ fe non » 

lei , <?osoNGQ venne m cognizione delle 
diliflcnzc da effa ufate per nfparrmargU quei 
"quindi , avendola ^ .aflicurata del a 

lu avcffe'rifchiarati favorevolmente, eij ave- 
K lafciata padrona affoluta disiare tutto 

Quando quelli Monarchi nfahrano fop™ 
Il Trono, Gosor.no offervò rel.g.ofanaent, 
I ^rola, che le aveva dara. E"»;.'™'»;'*; 
.,„fucnt< al di lui fianco o eh egli defio 
«dieoM «Vfuoi órandi, « che 
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DELLA CINA XTtt. DINA5. $ 

Configlio ; e ficcome 1’ ìraperaclrlce Veicìl 
era una donna fornita di più fpirito 

Imperadore, così le fu facile renderfi 'f'aiig 
padrona del governo, c fare, . per Cosi dire j - 7 »? 
rinafcere quello di Veovia. Vofifano, ch’era 
Oato dall* Imperadore già dichiarato Miniftro. 
di flato, gli -prefcntò a tal riguardo, -la fc* 
guente naemorìa : 

, „ Vofira Maeflà non ignora la maffima de* 
gh antichi Savj del noflro impero, ehe quan* 
u do la gallina canta troppo per tempo y gli affa* 
yy ri della cafa corrono qualche gran ^ricole t Noti 
M leggiamo nella ftoria, che alcun Principe 
t, introducefle mai donne nel governò , fenzsi 
„ rovinar fe tnedefimo . Vofira Maeflà può 
), lafciar governare all* Imperadrice l’interno 
del palazzo;. ma quella non deve imbarazzarfi 
„ negli affari , che riguardano lo flato. “ L’Im- 
peradore non fece vcrun conto di tal memoria * 

• Nel raedefimo tempo, Veiciaintrodufle nella 
treggia Una delle figlie di 6qanno, chiamai^ 
Vanvclia (a), la quale , col iuo. fpirito., e 
colla fua abilità, 1* aveva incantata» Quefla 
fcriveva con fomma eleganza,.,e pòlitejtza, ed 
aveva acquiflata una piena cognazione ilei dif* 
ferenti impieghi , lo che le guadagnò la graziti 
dell’ imperadrjce , la qualo le; faceva (Icnderu 
tutti gli ordipi, ch’ella dava fypra gli affari 
del governo 


o 3,;;. *.■ ; . -ft 

A 5 Va- 


(a) Ouan-culh , 
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6 STÒRIA GENERALE ' 

Vanoflio (a) , nipote dcirinjpsradrice Veo« 
via , a cui dall’ Imperadore era flato conferi-' 

fi R A CR* ^ ^ 

T anff un impiego nel palazzo, avendo occafionc 
di vederla' fovente, formò il progetto di fer- 

Tchong- virfene per rialzare la propria famiglia. Ef» 
fendo egli benefico , e ben provveduto di fpi- 
rìto, fi conciliò ben pretto l’ affetto di Van- 
velia, la quale ne divenne appaflìònàta a le- 
gno , che gli fi diede in 'braccio . fi fuo amo- 
re la induffe ad abbracciare i di lui intereffi 


eon molto ptU‘zclo che quelli dcirimperado-' 
re* quindi lo fece entrare talmente in grazia 
dell’ Imperadrìce Veicia, che quétta Princi- 
pefla arrivò all’ écceffo d’ aver qualche debolcz- 
ia per il fuo favorito. '* 

' Queftò commercio di galanteria non fi man- 
tenne così fegreto , che non uc.foffero venu- 
ti in cognizione^ molti Grandi i quali folle- 
citavano continuamente l’ Imperadore ad allon- 
tanare dalla Corte Vanoflio , e tutti quelli della 
ai lui famiglia. Egli refiflè per 'lungo tempo 
alle loro rimoftranze , per quanto preffantl 
effe foflerój ma 'finalmente < per liberarfi dal- 
le replicate loto importunith ,• lo fece ufeire 
dal palazzo', e lo providde d’impiego al di- 
fuori. •' r - 

' Sulla fine di quell’ anno, morì la famofa- 
Imperadficc Veovia, in età d’'Ottant’uno an- 
ni , col difpiacere di non eflere potuta riufeire 
t nel 

(a) Othfatt-fsi, ' ■ . 


I 
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PILLA CINA Xlir. DINAS. i 
nel gran difegno , che aveva formato < -Noni 
difperò, ciò non oftante, che Vanollloi fuo 
nipote , non foflt venuto a capo di ciò ^ ch^ Tanff* 
ella non aveva' potuto efeguire ^ Quefta era 
una Principefla « il di cui fpirito ^ e bellezza Tchong* 
poco mancò che non rovinaflfe la fanaiglia 
dcìTANc.Vi furono poche Imperadrici nella 
Cina t che aveflero avute piìi grandi , e piò 
malvagie qualità delle fuej e ficcome queftc 
ultime fu pera vano le buone, così la di lei 
memòria è (lata, e farà fempre in efecrazio^ 
ne a tutto T impero . 

' <3osongo era così indolente negli affari an# ** 
che. più importanti , che la Principeffa di Ngan^ 
lo , a cui quello Monarca portava uii particolar’ 
affetto, vendeva pubblicamente gl’ impieghi; 
dia affolveva delitti , preferiveva ordini , fa- 
ceva apporvi il fìgillo dell’ imperò, e quin- 
di pubblicargli con altrettanta autorità con 
quanta avefle patuto farirT l’ Imperador mede- 
fimo. Quello Principe fi limitava a riderne; 
e febbene non approvale la di lei condoC- 
. ta , fi attenne fempre nondimeno dal farlcoe 
H minimo rimprovero. 

Vanoffio , quantunque non avelie vcrud 
impiego nel palazzo , non defrfteva cantut- 
lociòid’ entrarvi ’quaó colfiflelTa aflìduità di 
prima, lo • Che "doveva riecclfariamente dare' 
una'fomma pena alle >pcrfonc ben infentio* 

nate 
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»• STORIA GENERALE - 
nate. Veft-ango (a), che -non era ^ei meno» 
IRA CR *^^*”^*» prefcntò ajrimperadore una memoria^ 
*1 ang quale, -fra^ Je .altre -cole , gli diceva, 
‘ ’joi avendo Vanoffio confcrvati alcuni legami 

Tthong. nell’ Inopcrial palazzo, in cui entrava quando 
più gli piaceva , ed effendo provveduto d’ un 
riguardevole impiego al di fuori , vi era 
tutto il luogo di temere , che non ifeoppiafìTe 
ben prefto qualche ribellione, il di cui efito 
poteffe riulcirgli funefto. 

- L’Irapenadore, '«el leggere queRa memoria , 
entrò in uno fdegno cosi violento contro Ve- 
Aango, che diede ordine a Soningio, Prefì* 
*•: dente del Tribunale dei delitti, di farlo pri- 

vare di vita . Il Prendente lo pregò ad efa- 
minare maturamente T accula, prima di fare 
efeguire i Tuoi ordini ; ma liccome il Mo- 
narca temeva, che paffandofi a tali informa- 
zioni, li veniffe in cognizione di cofe , che 
potevano arrecargli qualche difpiacere, così fi 
/degnò contro Soningio, e gli comandò eoa 
un tnono di voce ìmperiofo d’ ubbidire . Q_ue- 
fio Mandarino ebbe il coraggio di replicargli , 
e gli dille, che bifognava incominciare dall* 
uccìdere lui medefìmo, giacché gli fi ordinava 
una così ingiufia azione . La di cui cofianza 
fece rientrare T Iraperadore. in fe fteflb • tal- 
mente che non fi andò più oltre. 

.. Frattanto Vaaofiio, il quale fi vedeva vi« 

goro- 

(a) 


/ 


1 

j 

I 
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DELL A-CINA Xrrr. DINAS. f 
gnroramertte attaccato dai fudditi fedeli alla 
dinaftia dei Tang,. c da quelli iftcfli , che 
avevano obbligata Tlmperadricc Veovia a ri- 
ftabilire nell’ impero il Principe ereditario , 
che flava attualmente regnando , incominciò a 
1 temere, che i raedefìmi non lo faceffero final- 
mente foccombere, con tutta la fua famigliai 
lo che rinduflfe a prendere la rifoluzione di 
prevenirgli. Per venire a capo di quello fuo 
ardito progetto , fiimò bene di fervirfi di molte 
perfone, le quali fembrava che non aveflero al- 
cuna correlazione con effo , e che gli riufe) , 
per via di denaro e di promelTe, d’ indurle ad 
acculare quei fedeli fudditi come rei di mac- 
chinare una ribellione per collocare fopra il 
Trono il Principe Litano; ed a fine d’inte- 
reffarvi Tonore deirifleffa Veicia, ebbe la te- 
merità d’ accufargli ,di pubblicare , che quell* 
Imperadrice manteneva un illecito commerci* 
con effo medefirao. 

L*Imperadore rimile 1’ accufa a Ningo- 
vio (a) , ed ad alcuni altri , che Vanoflìo ave- 
va faputi guadagnarci, e che fenza efame, e 
lenza prove, condannarono, gli accufati , e 
le loro famiglie, a perder la vita* fchten- 
za, che 1’ Imperadqre non efitò a confer- 
mare. 

Licano (b) , fdegnato nel vedere una cosi 
patente ingiuflizia, vi fi oppofe generofamen* 

te, 

• (a) King'httlt (b) l,ì'sbéi 9 'yn • 


ÒELl.’ 

era Cr* 

Tang 

•jo6 

Tchottf 

tfongm 
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te, ed accufando i giudici, clomandò in una 
IRA CR. » 1-imperadore rimet- 

Tang medcfimi nelle mani della giufti- 

yorf zia , per > effcrc , efaajinati , condannati , c 
Tc/jong- puniti . Quell’ accula fece retrocedere J’ Impe- 
radore , il quale fi contentò di mandargli , di- 
vili, in diverfe: provincic, , provvedendogli di 
impieghi di poca importanza/ ma Vanoifio'^ 
non credendoli in ficurezza finattaato che 
tanti viftuofi perfonaggj vivevano, l^dì die-, 
tro loro alcuni fuoi confidenti , con ordini 
fnppofli di privargli di vita. Così perirono 
il rifpettaWlc vecchio Gcaticio, il generofo 
Nenfano (a*), « tutti gli altri, che avevano 
contribuito a rinaettere l’ Imperadore fopra il* 
Trono. V 

Nella duodecima Luna , fi Teppe nella Cor- 
te, che il Ko-han Mcoovio, Opo dei Tar- 
tari Tou^iuei , fiera portato a lare una fcor- 
reria nel territorio di Ming-cha, centa-cin» 
quanta ly al Sud-Oaeft di Ning*hia-oucÌ • e 
che Notango (b) , Governatore di Ling-ou i 
avendogli data una battaglia , 1* aveva perduA 
ta , e gli erano fiati uccifi piU.di fei mila 
uomini # ! 

Dipo 'quella vittoria, i "Tartari erano en- 
trati nei paefi di Y ucn-tchèou , c d^Houei-tchèou , 
dipendenti da' King-yang-fou , e -lì erano innol- 
Trati fin a Long-yeou, dove avevano prefi più 

* ..... 

(a) T-boan-yen-fan , (b) Chtt'tcba-tchong-y» 
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DELL A CIN A XIIl DINAS. i r 
Jj dicci mila cavalli delle razze dell* Impcra- 
dore,' c fi erano ritiraiti nel loro paefe,' cari- 
chi d’ un immenfo bottino. • ■ 

Nel primo giorno della feda Luna dell an- 
no feguente, vi fu offervata un’ccliffc folare. 

Tonfinio (a), che Tlmpcradore Gosocono , 
di lui padre, aveva, da !ei mefi indietro, di- 
chiarato Prìncipe ereditario, fdegnato per la 
condotta di Vanoffio , c per il foverchio credito , 
di cui il mcdefimo godeva , preCe la rifolu- 
rione di disfarfene , c 'd’eftingucre interamente 
ima famiglia , che difonorava lui fleffoyc'-inag- 
giormcnte rimperadore. Tirò, a tal riguardo, 
al fuo partito il Generale Litofio, il folo,che 
foffe fiato rifparraiato da Vanoffio; e nel gior- 
no determinato, avendo finto un ordine dell' 
Imperadore, fi portarono inficmc , ’ feguiti da 
iTC-cento uomini , alla di lui cafa', eUò truci- 
darono inficme con" Nofiengo (bj , e ‘ con tutti 
quelli, che vi fi trovarono: dopo didhej prc- 
fcro la ftrada del palazzo. i ' ^ 

L’ Imperadore, chfiaraato dal tumfllto , com>- 


parve in una galleria ; tf onde, parlando'ai ‘filai 
Ibldati , diffe loro ad alta voce : „ Come adun* 
,, quel Voi, che dovete difendere la' mia perfo- 
ha i vói 110® foftehete Tltofio hcllà fua rr« 
bellione?** Appena' ch’ebbe proferite" quefie 
potbe parole ,' i faldati , volgendo' le arm'i con- 
tro X.ito>fio, lo riduffero io mille pezzi* ed 

sr-w .. - rv 

* . UCCl^ 

•(a)' Li-^tfheng-tfiun ^ (c) Ou-tehong-frè. 


» 


DEfcL 
ERA CR£ 
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..STORTA GENERALE 

' , uccifero nel medefìmp tempo il Principe ere» 

ditario » mentre celi peniava a falvarlì col 

»RA CR. J , r or . 

'J'gna la fuga. 

Nel primo giorno della duodecima Luna di 
queft’ anno ifteffo, vi fu offervata un’ccliflc 
f/oH. del Sole. . , . ■ 

Nell’anno 708, finì di vivere VochiHp, 
Ko-han dei Tartari Tou^kt-ch'^. Il di lui .figlio 
Sovochio (a) fi dichiarò Ko-han di fua prò* 
pria autorità . 

Congefio (b), uno degli antichi Generali 
fra quei Tartari, avendo ricufato di fotto» 
mettcrglifi « prefe le armi, e fi battè replica* 
tamcntc con eflb. , , ' 

Vcchinto, Comandante in quelle contrade per 
l’impero, non potendo pacificargli , fcriflTe alla 
Corte per domandare , che fi richiamaffe To* 
fennio (c), il quale fi pofe in viaggio per 
portarvifi j ma allorché fu giunto in Pou-fièn* 
tching, Covizio(d), uno dei di lui amici, !• 
diftolfc egli difle: „ Voi avete poca congni- 
,, zione della Corte Imperiale • quivi non fi fa 
„ alcun conto della dignità delle perfone. La vo« 
„ (Tra chiamata ad altro non tende che ad avere i 
X, Tartari, ai quali voi comandate. Andarvi 
„ folo è un prefcntarle un vecchio Tartaro • 
M onde non dovete fperare d’edere difiinto: 
jj farà anche troppo fe potrete ufeirne vivoJ 

i, Spn- . 

(a) Sou-kou, (c) Tchong tjìè, 

(b) Kiuè’tchou*tch0ng-tjìi. (d) Tcheovhjf-ù i 
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D^LLA ’CÌNA XIII. DINAS. 13 

Softcovio (a); e Tóvonlo (b), innalzati alla 7 

dignità di Miniftri di ftato, fi fono 
„ droniti del governo . Quelli poflbn dirfi 'j"apjg* 
j, due fanguifuge predominate dal fol • in* ^^3 ^ 
tercffej or non farebbe miglior configlio per Tchong* 
voi' guadagnargli per via di doni, e dilpen- 
farvi da un viaggio , da cui altro non potè» 
te ricavare che amarezze ? In vece d’ io- 
J, 'traprenderlo , perchè non vi ponete alla te- 
»; ftà delle truppe di Ngan-fi ? E' neceffario 
j', impegnare il regno di Tòu-fan nei vofìri 
intei elli , riconofeere Naffeno (c) pcr -JCff.1 
i\ han^ e procurare dì tirare al vofiro partito 
le dieci focietà , ed il Ko-han Vovienò' (d) , 

„ Goiriandante delle frontiere fopra TOued , 
per ottenere da quefto qualche ajufo' di trup- 
,, pe del regno di Pa-hanna (i). Allora potre- 
», te attaccare Sovochio confcrvarvi i voftri 
Tartari, c' vendicarvi del vofiro nemico, 

„ Tutti i vantaggi, che potrefle fp'erare dallat 
Corte , poffbno effer podi in ' paragóne con 
quelli, che non dipendono fe non da voi?'* 
Tonenfio fegul il configlio del fuo amico j 
t Vechinto non arrivò a fa pere fe non trop» 
po tardi , che i 'due Miniftri di flato , con- 
tenti delle fomme che Tonenfio aveva fat< 

te 

' ' (a) Tong-chou-kè , (c) . 

{hy Ki-tei^eu-noH . ' (d) Kì>u- fateti, 

(r) E’ chiamato oggigiorno quello èl’a*. , 

tico regno d’Ou-hien, Editore ^ 


Dig«k«d by Google 



BELL 
ERA CR 


’tfong. 


14. STORTA GENERALE 
tc pa(Tare nelle loto mani » g,Ii avevano accor- 
dafo.;;tutfo ,ciò , ch’egli dumanciava . Spedi 
ia'ig a^oroque alla Corte la fcgucnte memoria: ^ 
708 - ;»» Nell’ anno fcorfo, il Re di Tou-fan il 

Jithongr ^ portò ad inquietare collcTuc fcorreric le no- 
„ Hre frontiere» unicamente perchè gli^ era 
y, fl;Ata negata- fnidd.isfijiEÌotie riguardo alle dieci 
„ ff>vietà, ed alle quattro città vicine ai iuol 
Oafi; e.feha.jin feguito» domandata la.pa» 
„ ce,_ non'Io ha fatto» fc-.non perchè non vi_ 
p è tranquillità nei paefi del fuo dominio. 
y. Può forfè alcuno pcrfuadcrfi , ch’egli abbia, 
pol^e .in dimenticala quelle dieci focietà, 
,,/e quelle quattro città? Io ho tutto il Iqo- 
„ go.jli; temere, che tutte le mire di To- 
„ feunio fon volte a rianuovare l’antica quc« 

t * 

tela. , 1 ; 

,, Se. il Re di Tou-fan viene a capp. d’òt'-J 
tenere ciò , che defidera , avendo fuò' 
yg potere Tofennio, ci è tolta ogni fpcranza 
„ ch’egli mai piò riconofea l’autorità della^ 
Cina . Il padre di NalTcno, ed il di lui 
„ zio , mercè una beneficenza dell’ Imperado- 
re, furono innalzati alla dignità di Kt-hMn 
yy. ed ottennero , con tal mezzo , l’ ubbidienza 
„ delle dieci focietà , le. quali non fecero al- 
„ cuna difficoltà di fottomctterG all’ autorità 
„ loro, Ciò'non oftanre, non fi potè giam- 
„ mai indurgli a portarli alla Corte a ren- 
dervi omaggio* c fenza che noi vi aveffi- 


yy 


)» 




» 
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DELLA CINA XTIL DIN A 5 , 15 

t^-mo avuta mano, ft fono ciiftrutti da fe 
ff mcdcfimi . La ragione è femplicifTima j cflì 
•j, non erano fe non uomini ’ordinaf j , i quali 
iy non fapcvano l’arte di governare. 

■ r> Qual giudizio .dobbianao noi formare di 
3) NaflTeno , tanfo inferiore, perda- capacità , a 
>3 fuo padre , ed à fuo zio ?. Vovieno cono* 
33 fce Tofennio . Ambidue fi fono, fatta re* 
3, ciprocamente la guerra . nel regno di Pa- 
3, hanna j c malgrado tutti gli sforzi di 
3, quell ultimo 3 non potè giammai riuicirgli 
3, di togliere al nemico un cavallo i , Tofennio 
33 pretende invano di vendicarli: colla forza 
3, >. tutto ciò 3 'eh ei farà 3 non gioverà, fc non 
33 ad eccitar turbolenze nelle quattro città . 
33 Non è quello adunque il partito, a' cui egli 
33 dovrebbe appigliarli “ , 

‘j ^ ^inillri 3 già. Icdotti 3 non ebbero alcun 
riguardo a tali ragioni* ma fecero partire 
Fompinio (a) per andare ad unirli con To- 
fennio, e con Lofivio(b), e per aiutargli a 
difendere le quattro città. Nillango (c) ebbe 
1 ordine di prendere le truppe,, che fi trova- 
vano nei paefi di Kan-tchèou, c di Lèang* 
Ichèou 3 per unirle con quelle di Tou-fan , c 
per marciare contro Sovochip. ' , 

Tofennio, effendo fiato avvertito dell’ arri- 
vo di Fompinio, gli andò incontro. Sovo- 

chio 3 

(a) Fong-kta-pm , (c) N'ieou-tht-tjiang . 

(d^ Ltu<heou-feu , 
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- chio, che gli aveva pollo all’ intorno chi n« 
offervaffe gli andamenti, fpedì una partita 
dei fuoi , la quale lo raggiunfe nel tempo me- 
defimo, in cui ei fi era unito con Fompinio,i 
Telone- lo fece prigioniero ; ed iKcife l’ ifteflb Fompi- 
nio, e Lofivio» 

Dopo quefta’ vittoria , Sovochio fi portò a 
cercare Niftango, battè anche quello, diflipò 
tutta la di lui armata; ed effendo paffato a 
renderli padrone di Ngan-fì , agliò' la comunica^ 
zione della Cina colle quattro città , dopo dì 
che, fpedì un corriere' alla Corte Imperiale,- 
per domandare la fella di Soncovio • Quello 
Minillro, fdegnato per la^di lui temerità., 
inviò Covizio ad occupare il pollo, di Vechio- 
lo, e diede ordine a- Nalfcno di marciare- 
contro Sovochio . Sovochio ,’ allorché 'gli giun- 
fe tal notizia ,"fcriire a Vccfiinto la fegutn- 

te lettera ^ ; - 

„ Io non ho finora avuta aioma diflenfio* 
„ ne colla Gina; Solamente da 'che Soncovio 
„ fi è làfciato corrompere dal 'denaro di To*> 
„ fennio , fono- Hate fpedite alcune partite dr 
foldatefche per impadronirfi dei mici Tarta- 
,, ri . fo fono fiato anche afficurato , che 
„ quello Minillro faceva innoltrare NaflTeno 
„ contro di me; ed ho tutto il 'luogo dite-» 
„ mere, che tali movimenti non producano 
„ altro effetto che quello di rovinare il pae- 
fi; , « di fiancare- le foldatefche. La fòla 

„ cofa. 
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), cofa, di cui vi prego, fi è, che quando ~ 

), fcrivercte alla Corte, le, facciate intender^^^^ 
ragione fopra tal articolo. . , ' I ino*' 

Avendo Vcchinto fatta ..pervenire quella 
lettera alla Corte , Soncovio ne fu talmente Tcko»g. 
irritato, che fi determinò ad accufarlo d’in* 
tenderfela coi nemici dello fiato ; e domandò , 
che fi puniffe come ribelle. Vechinto inviò 
alla Corte fuo figlio colle neceflarie ifiruzio- 
ni , il quale difefe così bene la caufa di luo 
padre , che fu dato T ordine , eh’ ei folle la- 
feiato in poflfefib della Tua carica: fu accor- 
dato a Sovochio il perdono del paffato * e per 
togliere ogni motivo di contrailo , furono 
fpedite le lettere patenti , che lo fìabilivano 

Ko han di quattro focietà . , 

L’fmperadore, non occupato in altro che — ■ ‘ 
lieì fuoi piaceri , fi dava pochilTimo penfiero’ 
della condotta dei fuoi Minifiri ; talché pare- 
va che ignorane il delitto di Soncovio . To- 
fveno(a), nella prima udienza pubblica, ebbe 
il coraggio d’ accufarlo, c di chiedere, che gli' 
foffe fatto il proceffo. 

Soncovio avrebbe dovuto, fecondo il co- 
flume, profirarfi in terra, in politura di delin- 
quente, e giufiificarfi ; ma egli ,fi rivolfe, 
trafportato dallo fdegno, contro Tofveno, af-^ 
ferendo , che lo calunniava , e domandandene; 

Su della Cina T. XVU. . B. fod-.. • 

(a) Tfa»-»nen. ' ' 
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foddisfaziòne . L'imperadore* al quale ,ei man* 
cava di rifpctto, non.fi fervi delia fua; auro- 
rità fe non per . accordargli inficme .• Qucfto 
Principe era d’ un’ indole così indolente , e 
così infenCbilc , che non faceva alcun’ atten- 
zione alla fregolata condotta dell’ Imperadrice 
Veicia, c dell’altre Principeffe del palazzo. Se 
ne parlava pubblicamente da tutti > ed egli 
folo fembrava , che voleffc ignorarla. 

Queft’ ingrata Principeffa, per la quale Tlm- 
pcradore aveva tanti riguardi , non contenta 
d’ elTcrgli infedele in una fcaodalofa maniera , 
macchinava ancora fegrctamentc, inficme col 
perfido Miniftro Soncovio , di togliergli lo fcct- 
tro , per farlo pacare nella famiglia di Va- 
noffio. Ciò non oftante , ficcom’eflì non ufava- 
no cautele badanti per non lafciar penetrare 
la loro trama* così, quando quella era già 
in procinto di fcoppiarc , arrivò all orecchio 
di molti Grandi . Langio (a) ne refe avvertito 
Mmperadore per mezzo d’ una memoria; ma 
Quello Principe, in vece di profittare d’ un 
ersi rilevante avvifo, diede la memoria all’ 
iftefla Imperadrice Veicia , la quale mandò 
incontinente a farne affaffinare l’ autore . 

- Nigonnio (b), fenza lafciarfi atterrire dal 
pericolo di feggiaccre ad una forte confimile,. 
a cui conofeeva affai chiaramente d cfporfi , 
indriziò airimpcradore un’altra memoria , nella 

quale 

(a) Ung hf, (b) 


r 
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filale gli dipingeva coi colori più vivi la vi» , ' 
ta difloluta dell’ Impertdrice , le ingiuftiiie da 
effa cotnmeffe, ed il pericolo in cui la me- 1 j^pg 
defìma Principeffa, ed il Minifiro Soncovio 
ponevano la di lui famiglia . L’ Impeiadore Tchang- 
ne fu atterrito; ma Soncovio, fìngendo un di 
lui ordine, fece ftrangolare Nigonnio, lo che 
ad altro non fervi che a confermare il Mo- 
narca nell’ idea , che 1* accufa era pur troppo 
vera ; egli , in fatti , non potè diffimularc di 
eflerne perfuafo . 

L’ Imperadrice , ed i di lei partigiani in- 
cominciarono allora a temere , che l’ Impera-, 
dorè non prendeffe qualche violenta riloluzio- 
n« contro di loro. Ella adunque rifolvè , 
colla Principefla di Ngan-lo , e coi fuoi com- 
plici , di prevenirlo j e gli diedero il veleno 
in una fpecie di pane , che gli piaceva mol- 
tiffimo. Veicia tenne occulta la di lui morte, 
fìnattanto che ebbe podi in ordine i fuoi af- 
fari . Introduffe nel palazzo , a tal riguardo , 
il Miniftro Soncovio, c ftabilì negl’impiegi, 
di maggior importanza quelli , della fedeltà 
dei quali poteva interamente fidarfi. Quella 
Principefla fece comparire un ordine falfo ì 
nel quale Tlmperadore nominava Litamlo (a) 
che non aveva più di fedici anni d’ età , per 
fuo fucceflbre, e lei medcfima per Reggente 
dell’ impero .... r : 

B % Dopo 

(a) L'ft$bong-mg$ . \ 
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' , Dopo aver prefe tutte le precauzioni * che 

DKuj, nereflaric • pubblicò fìoalmente la 

E«A CR.® , ^ r I 

'lì .o morte dell Imperadorc Gosonoo, e icce prò- 1 

clamare Litamio, prendendo ella fteffa pof- 
Tchong^ fe(To del governo « che pretendeva di rimettc- 
re nell’ ifleflfo piede, in cui eflb era ftato lotto 
r Imperadrice Vcovia ’ ma le cofe ben pretto 
cangiarono afpetto . 

Lolingo(a), Principe di Lin«tsè , figlio di 
Litano , Principe di Siang , c fratello dell* 

Impcradore Gosonco, informato di ciò, che 
fi era maneggiato nel palazzo , previdde a > 

qual pericolo farebbe ri matta efpotta 1’ Impe- 
riai famiglia fotto il governo d’ una donna 
malvagia al pari dell’ Imperadrice Veicia • a 
pensò ad apporvi riparo . Aveva quetto Prin- 
cipe fotto i fuoi ordini una partita di folda- 
ti , che aveva difciplinati egli fletto, e che 
godevano della riputazione d’ ettere le miglio- 
ri milizie dell’ impero . Portavano per divifa 
un abito di color di pelle di tigre ; c 1 Im- 
peradore Gosongo aveva voluto , che foflero 
chiamati col nome di Pd-4» , come ft uno di 
etti potette far fronte a cento# 

Qualurìque fiducia avette Lolingo nei Tuoi 
Pè-kij credè d’ ettere in dovere di cautelarli, 
per fottencrgli in cafo di bifogno , La trop- 
po gran feveritli praticata dagli Uffiziali , che 
comandavano alle guardie del palazzo « gliene 

fom- 

(a) Li-I§ng-Ki, 

\ 

t 

\ 
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Ibmminiftrò il tticzzx>» Ebbe egli 1 abilità di 
renderfelc affezionate, e di guadagnarfcle coll’ 
affabilità dellfi lue maniere , e foftencndo le la-- 
ro parti a fronte dei loro Uffizi ali. Quello fe* 
lice principio gli fece fperarc di poter venire 
a capo del fuo difcgno* onde (limò cfpedien» 
te di comunicarlo a Livovio (a) , a Fonov- 
vio (b) , ed a molti altri , eh’ el fapeva effere 
malcontenti della condotta dell* Imperadrice . 
Tutti fi offrirono unanimamente ad ajutarlo 
fin all’ ultima goccia del loro fangue, rappre- 
fentandogli folamente, che farebbe (lato bene 
renderne intefo il Principe Litano, di lui pa- 
dre . „ V’ ingannate ( rifpofe Lolingo ) . La 
„ nollra imprefa tende unicamente a fodenere 
„ la nollra famiglia , che fi pretende di di. 
if (Iruggere « Se vi riufeiamo , mio padre C% 
„ guarderà dal difapprovarlo ; fe non vi riu- 
f, feiamo , è bene « eh’ egli non vi abbia avu- 
„ ta alcuna parte " • 

Stimando egli allora di non dover pih dif- 
ferirne r efecuzionc) fece cangiare abito ai 
fuoi Pè-k'f. gli fece fpargere in divarfi luo- 
ghi in vicinanza del palazzo; e mandò nell* 
ideflb tempo Fonovvio , feguito da un nume- 
ro di faldati, a prevenirne le guardie. Fo- 
■ovvioi incominciò a raccontar loro, come una 
notizia, che l’ Imperadrice Veicia aveva av- 
velenato rimpera^re Goìongo; e che il 

B 5 Mini- 

fa) LU*Vftou-k.tiw (b) KoU0-fM-citm» 
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Miniftro Soncovio aveva, infictne con lei, ' 

®»A CR. formata la congiura di far cadere la dinaftia f 

i ang dei Tang. Le guardie credevano, ch’ci cer« I 

710 caffè di penetrare gl’ interni loro fentimenti;- 

, entrarono in uno fdegno così violento, | 

che volevano trucidarlo. Lolingo, che fo- j 

praggiunfe in quello frattempo, feguito dai I 

Tuoi Pè-k'fi fece terminare quella contefa, j 

confermando alle guardie ciò, che Fonovvio | 

aveva loro già detto; e foggiungendo , eh* I 

egli, veniva a farne vendetta, e che fperava, 
ch’effe lo aveffero ajutato in una così giuda 
intraprefa . Le guardie , fenza perder tempo 
in 'deliberazioni , lo lafciarono padrone della 
porta del palazzo, in cui egli entrò , allateda dei 
fuoi ; ed effendo penetrato fin nell’ apparta- 
mento , dove abitava 1 ’ Imperadrice , un 
femplicc fokiato , con un colpo di fciabla , 
le troncò la teda, e la prefentò a Lolingo, 

Siccome queda fpedizione era data fatta eoo 
una rapidità forprendente , così la Principeffa 
di Ngan-lo fu trovata davanti il fuo fpccchìo , 
dove uq altro foldato le fece parimente faltar I 

h teda . Tutto nondimeno fu eleguito con tant* 
ordine , che . non perdcrono la vita fe non 
quede due Principeffe , ed alcuni dei loro . 
infami cortigiani , «he fi trovarono nell’ Im* ' 

pcrial palazzo. , , , • 

Nella mattina feguente, Lolingo fi port& 1 

ad informare fuo padre di ciò, che aveva 

fattoi 

« . * % 

\ 


Digitized by Google 



DELLA CINA XIIL DINAS. xj 
fatto', e gli ' dowandò • ftufa IdiLnon avernelo ", 
prevenuto Lira no , pieno digioja, abbracciò 
teneramente- il figlio ^ dicendogli;,. Voi non j ^j-.g 
„ dovete, fcufarvij. fc ila^ noftra famiglia ri- 
„ forge,, noi ne -faremo.- debitori al voftro 
ì, coraggio. ' ■ ■ ' . ‘ 

r Lbliiigo,’ fenza ufar dilazioni, fece chiude- 
re Jc porte della città , ed inviò diverfe par- 
tite .di foldati in cafa di tutti i congiunti 
dell’lmperadrice Veicia, dei Miniflri di (lato, 
é di tutti coloro, i quali , fi fapeva, che 
avevano *avuta parte nelle di lei odiofe -.tra- 
me , dove fi fece man .baffa fopra tutti , 
fenz’ anche rifparraiare i ' bambini lattanti,, 
■Allora il Principe Litamio, conolccndo affai 
xhiaramcntc, che non avrebbe potuto confer- 
var la Corona , fi appigliò al partito di ee- 
derla volontariamente al Principe Litano , il 
quale , nel giorno mcdcfimo , prefe poffcfTo 
,dcl Trono fotto il nome di Vifongo, ia Gi- 
nefe Joui-tfong. - . . 

' \ F ISONGO, 

in Chefe, JOUl-riSQNG. 

I 11 nuovo Imperadore , dopo che fu ricona- 
feiuto in tal qualità da tutti i Grandi, pen- 
sò a nominarfi un fuocefforc . Egli • avrebbe 
voluto' far cadere . la fua fcelta fopra Lolingo * 
‘.(Ciò che quello. aveva fatta parlava con .crop- 
- , B 4 pa 
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—"”'7 pà forza in dii luì .favore, «. lo rendeva. dc4 
IR A^c» occupare il Trono ; ma Lìtingio , eflen* 

Tang il figlio primogenito del nuovo. Monarca , 
vi aveva un dritto sincontraftabilc ,, di cui 
/•(«•//•»/ VisoNGo aveva una; fomma . pena nel de-, 
fraudarlo. , ^ 

• Quello Sovrano era col cuore immerfo in 
tal perplelfità , allorché gli fi prefentò il Prin- 
, cìpe Litingio * e rimife nelle di lui mani il 
fijO' dritto di primogenitura , cedendolo a fuo 
fratello, e dicendogli: „ Allorché l’impero fi 
trova in pace, -non fi dà luogo <a deli- 
iy bérazionij ed il dritto di primogenitura 
j, dcv’clTcì'e inviolabilmente rifpcttato . Ma 
yy fe lo flato fi vede efpollo a qualche peri- 
*„ colo , ragion vuole , che non fi abbia rit* 
„ guardo fe non* al merito, ed all’abilità. 
,, Nelle circofianzé attuali , fe la Maellà Vo- 
lira volcffc regolarli divcrfamente , dillrug- 
'j, gerebbe aflFatto la fpcranza così, dei Grandi, 
„ come del popolo. Voi ficte raflblufo pa- 
„ drone; ma mi accorderete la libertà di 
„ potervi dire, che avendo io un fratello 
„ del merito di Lolingo , e conofcendo , che 
„ l’impero ne ha un prccifo bifogno , fceglierci 
,, piuttofio di morire, che vedermi coftituito 
„ in un rango , che mi rendelfe fupcriore a 
lui **. Quella volontaria rinunzia di Litin- 
igio, a'' l’unanime fufiragio dei Grandi in fa- 
vore di .liOlingo dettrmoarooo finalmente 

rin\- 
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ritnoefadore a nominarlo Principe ereditario . ‘ , 

, Frattanto la Pnncipefla .Tipmgw» zia di ^r. 
quello nuovo Principe , provò una tropp fen- Tang 
fibil pena nel vedere, che-il medeGmo T aveva 711 
vinta a fronte del fuo fratello maggióre . A vendo>«»-»>5 
ella una piena cognizione del di lui carattere, 
lo temeva , e prevedeva • troppo chiaramente , 
che le farebbe riufeito impoflibile regolarlo a 
fua voglia. Quindi, febbene 1 affare fofle già 
determinato , non difperò di ' poter venire • a 
capo di farlo deporre, e di foftituirgli il di lui 
fratello Piena di quello penficro , formò una 
lega con Tovinto (a),- il quale fapeva ,. eh 
era in qualche credito preflb dell’ Impcradqre • 
e l’uno, c l'altra gli parlarono così fvantag- 
giofamente del Principe ereditario, che parve 
loro, che il medeGmo già incoraiucialTc a 
vacillare . La Principeffa mandò a chiamare 
Viganno^(b) per indurlo ad entrare nella lo- 
ro trama * ma quello ricusò aflblutamente d ar- 
renderG al di lei invito . 

Alcuni giorni dopo,' l’ Imperadore fi fece 
chiamare fcgrctamente Viganno , e gli difle 
d’aver faputo, che tutti i Grandi fi portava- 
no in folla prelTo del Principe ereditario; c 
che quindi egli ftimava- cofa neceffaria invi- 
gilarvi per impedire , che inforgeffe qualche 
nuova turbolenza ."Viganno gli fece conofeere, 
che tali fofpctti derivavano ùnicamente jjai 
r . maneg- 

(a) Tt9U^ko$huhin. (b) 
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« e dalla g'elofia della PrincipelTa Ti«; ! 

MBA^CK P*”^**’ ® il 'Principe ereditario , dopo i i 

jn‘»‘ rilavanti ferviij- da- elTo preftiti - alla famiglia 
° Imperiale, era incapace di cercar>di diftrug* 
JcHM/0nggcre la- propria fua opera. Soggiunfe dipoi ^ ^ 

che qualunque pili leggiero fofpctto - contro la' 
rettitudine delle vedute, e dello zelo, che il 
Priocioe aveva perii bene dello flato, era un. 
minifefto torto alla di lui virtù; c che non 
poteva darfi fe non- un’ odiofa cabala, che j 

ofafTe fuggerirne qualcuno , mentre le di lui 
azioni ne dimoflravano evidentemente la ,fal« 
fità . L’ Imperadore , -perruafo da quelle ragie- 
ni, raccomandò caldamente a Viganao di te- i 

nere a tutti fegreta quella loro conferenza; I 

fna facendo quindi riflelTione, che i difgufli , '' 

che paffavino, fra ' il . Principe , e la Princi- 
peffa potevano riufeire funelli alla pubblica 
tranquillità, credè, che foflc un tratto di 
prudenza feparare l’una dall’altro. Avendo 
quindi voluto udire fopra tal articolo il 
fentimcnto di Civeno (a), qucfto Io confer- 
mò nella fua opinione , dicendogli effer quel- 
lo l’unico mezzo, di bene fiabilire la fua fa- 
miglia fopra il Trono. c , 

L’ Imperadore fece confeguentemente fpedi- 
re un ordine al Principe Litingio di portarli j 

. in Tong'tchèou ad affumcre il comando dello I 

truppe , che fì trovavano in. quelle contrade : 

' - inviò 

(a) t, ; . ^ 
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inviò il Principe Licolio (a), altro fuo figliò 
terzogenito, in Pin-tchèou, coiriftclla £°***cv 
liti di Comandante delle milizie: nominò la Tang 
Principelfa Tipingia Governatrice di Pou* 71* . 
tchèou; cd incaricò il Principe ereditario 
invigilare fopra la maggior parte degli affari, 
che riguardavano il governo. 

Nell’anno 712, correndo la fettima Luna, — 
fu offervata una cometa , che ufcl dalla parte 
dell’Ouefl, e rientrò, in feguito, nella coftel- 
lazione, chiamata, in lingua Cinefe , . 

In occafione di tal cometa , la Pnnci-« 
peflTa Tipingia, la quale, alcuni meli prima, 
era fiata richiamata alla Corte, mercè le iftan- 
le viviflìme fatte in di lei favore dal Prin- 
cipe ereditario, confervando tuttavìa contro 
di lui qualche rifentimento , malgrado il fe- 
gnalato fervizio, ch’egli le aveva predato, 
procurò di dare ad intendere all’ Imperadore , 
che queft’ era un avvertimento del Ciclo , 
perch’ egli fi guardafie da quelli , jdei quali 
faceva maggiore fiima. Quedo Monarca pene- 
trò facilmente a che tendevano le di lei infi- 
nuazioni ; onde le rifpofe, che quella cometa 
non pronodicava vcrun pericolo • ma che fi 
doveva piuttodo temere , che la loro famiglia 
non vacillaffe fopra il Trono . Quindi fog- 
giunfe , eh’ egli aveva creduto di dover far 
pafiarc lo feettro Imperiale in una mano , che 
‘ foffe 

(») L 'utchÌ9H’lì:^ 
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■7 foffe Rata capace di follcncrlo ; che aveva 
X>A e*. cangiato penfie*' 

"2 ung » conofccndo evidentemente, che quello era 
7,1 l’unico mezzo di liberarli da tutto ciò, che 
T*‘V'^/*»/quei fenomeni potevano annunziare di finiftro. 
‘ La Principella , attonita nel vedere la fer« 
mezza dell* Imperadore , raddoppiò i Tuoi ma« 
"*gSÌ» ® ffftrcmo calore 

tutti i Tuoi' partigiani per togliere la Corona 
al Principe ereditario . Qiefto virtuofo Prin- 
cipe follecitò egli ftelTo vivamente Tuo padre» 
per indurlo a ritrattar la Aia^fcelta. L’Jm- 
pcradore , gli dilTe : ,, Se fiete un figlio ub- 
„ bidiente, rifpettate i miei ordini. Preferi* 
,, refte forfè di venire a prendere la, Corona 
„ fopra il mio feretro, quando folli gili mor* 
„ toA “ Il Principe, a cui quelle ultime pa- 
role del padre trafìlfero il cuore , li ritirò 
fenza poter rifpondere una fola parola. 

Alcuni giorni dopo , fuo padre fc lo fece 
venire d .. inti • e gli tenne il feguente difcor- 
fo : „ Non mi adducete piò fcufe ; io fono 
„ vollro padre, e vollro padrone. Vi coman* 
„ do di ricever lo fccttro, che volontaria- 
„ mente vi cedo / governate con faviezza . 
,, Allorché Chm rinunciò all’ impero in fa- 
,, vore del gran , non per quello lo abban* 
„ donò . Io invigilerò fopra U bene dello lla- 
,, to: dividerò con voi le fatiche; e vi aju- 
^ I, terò a fabbricare la felicità dei popoli . << 

V*aoN* 
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VisoNCO , dopo di ciò, determioò il giorno, 
in eui fuo figlio doveva prendere poficfib del 

Trono.. ^ Tane 

Nel primo dì della nona Luna di quell’ an- 
Bo, vi fu un’ccclifle del Sole. Jtui-tftwg 

V EN SONGOy 
ìftCine/e HIUEN-TSONG. 


Il nuovo Imperadore incominciò il fuo re- - 
gno dal dichiarare Imperadrice la PrincipclTa 7^i 
Navangia (a) , Tua moglie . L’ elevazione di 
quella Principeffa, e quella dell’ iftclTo Ven- 
SONGO irritò maggiormente contro di loro lo 
fdegno di Tipingia . Ella non poteva foifrirc 
di veder collocate in un rango fuperioiC 
ni proprio perfone, che le erano odiofey tal- 
xnente che lì ofiinò nella Tua prima rifolu- 
zione di dillruggerle . Per -venire finalmente a 
capo di quello fuo perverfo difegno , prefe 
l’efpediente di prevalerfi dell’ amicizia, che 
r Imperadore Vifongo , fuo fratello, fapeva 
avere per effa, col far collocare nelle cariche 
di maggior* importanza i fuoi piU fedeli par- 
tigiani ; di maniera che , di fette Minillri di fia- 
to, cinque ottennero il loro impiego mercè 
le di lei premurofe raccomandazioni , e pili 
d’una metà degli altri Mandarini riconofeevano 
dalia fola di lei protezione tutta la loro fortuna. 

Dopo 

(a) OMéni-eiì, 

. i 
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Dopo aver piantate in tal guifa le Tue baN 
terìe, credè di dover incominciare ad agire ^ 
c tenne una fcgreta conferenza con Tevinto, 
con Tichiniò (a) , con Siftongo ; e con alcu- 
ni altri perfonaggj dell’ iftcflb carattere , dei 
quali era ficura di poter difporre aflblutamente ^ 
per trovare la maniera dì far difccndere dal 
Trono il nuovo Imperadore, a fine di ftabi- 
lirvi un altro Principe , che foffc loro pili 
caro • Il veleno fu il primo mezzo , eh’ cflì 
tentarono, ma non poterono riufeirvi • Quelli; 
eh’ erano addetti al fcrvizio dell* Imperadore 
Vensongo, invigilavano con un’eflrema at- 
tenzione fopra tutto ciò , che ) riguardava , in 
qualunque maniera, la di lui perfona. Veden- 
do inutili per quella parte i loro tentativi , 
rifolverono di far ufo della forza , e fiflarono 
d’ efeguirc la loro trama nella fettima Luna . 

Ticovio (c) frattanto, informato da uno dei 
fuoi armei della loro congiura , arrivò a pe- 
netrare fin il giorno, in cui elTa doveva feop- 
piare, ch’era il decimo quarto della fettima 
Luna fuddetta ; quindi non mancò di render av- 
vertito di tutto Vensongo, ponendogli fotto 
gli occhj prove così evidenti,, eh ei non potè 
dubitarne. Il nuovo Imperadore diede ordine ; 
che fodero immediatamente arredati Sidongo ; 
e Tichiniò; c dopo avergli convinti rei dì’ 

- ■ tutto* 

(a) Tchin-hi. ' (c) OucUchi-kou . 

(b) SÌM-tcbi-tfengi ' ' 




DELLA CTNA'XTfL'DINAS. jt 
tutto ciò, che gli era fiato riferito da Tico* — ' ' ■ — 
.vio , gli condannò ambidue a perder la vita* 
-fentenza, che fu q/cguitt fenz’ alcuna dilazio- ] anw* 
ne. Alla Principefla Tipingia fu intimato yjj* 
r ordine di lafciarfi morire da fe fteffa . Gli 
aitri di lei complici foggiacquero tutti alla 
pena, che avevano meritata con un si enor- 
me delitto . Quella terribil* efecuzione fu fe- 
guita da un rimarchevole cangiamento nei dif- 
ferenti impieghi. , ^ 

Siccome V ensonco fi era propofto per mo* ' ■ 
(dello della propria condotta l’ Impcradore Ti- 
fongo : cosi non trafeurò di farfi ifiruire della 
maniera, con cui quefio Monarca aveva go- 
, vernato T impero; e la fece porre in pratica, 
per quanto almeno Ìc attuali fue circofianze 
potevano permetterlo. 

Conango (a) , perfuafo , che le Sette devono 
secefiariamente rìufcir pregiudiziali agli fiati , 
fi determinò a prefentarc all’ Imperadore una 
memoria contro gli JJo cbang , e contro quel- 
li , che feguivano la dottrina di Foì . Quefio 
Sovrano fece confeguentemente abballare un or- 
dine agli fuddetti , il numero dei quali 

alcendeva a piu di dodici mila, di tornarfenc, 
cialcuno nella propria famiglia , ad eccezione 
nondimeno dei vecchj , e di quelli , che li' 
trovavano incomodati da qualche infermità. 

Proibì nel tempo medefimo, che fi onoraffero 

. le 

(aj Ta$'teh$ng, 
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- le ftatue di Foè ; ed a tutte generalmente le 

claffi delle perfone , Principi, Mandarini, o 
“Jjine plebei , che aveflcro alcuna comunicazione co- 
714 ** gli Ho-chMttg fuddetti , i quali , a motivo deU’età , 
Hwru- Q delle malattie, reftavano tuttavia nei tempj. 

Ndla terza Luna , il Ko-han Mecoyio fpedl 
Xonongo (a), fuo figlio, fopra le frontiere della 
Cina incaricandolo di porre laffcdio davanti 
la città di Pè-ting. Ma appena che quello 
alTedio fu incominciato , il K.o-ban Lovieno (b) 
fi pofe in marcia per accorrere in aj uto della 
piazza^ ed avendo attaccati vi gorofa mente i 
Tartari , gli riufeì non folamente di battergli , 
ma anche d’ uccidere l’iftelTo Tonongo . I di 
lui foldati , credendo , eh’ egli foffe rimafto 
prigioniero dei nem ici , fi taflarono , ed ac- 
cumularono una forama confiderabile per pò- 
terlo rifeattare; ma avendo dipoi faputo, eh* 
era rimafto uccifo, entrarono in un’eftrema 

cofternazione . 

L’Imperadore Vensongo aveva ^ quattro 
fratelli , due dei quali erano maggiori d’ effo , 
e due pii» giovini : i due maggiori fi chia- 
mavano Litingio, e Linigio (c) ; ed i due 
minori, Lifano (d) , e Lejo (c) . Oltre di 
quelli, aveva un fratcl-cugino , figlio dell 
Imperadorc Gofongo. Ad oggetto di tener- 

^ , gl» 

(a) Teng‘ng$. (d) Lì -fan • 

■ (h) Leu-kien. {c) Lì-yè. 

(c) Lì-tthhi-y . ‘ ^ 
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gli. nei limiti del rilpetto, e neirubbidienza , 
che gli dovevano , come a loro padrone , or- 
dinò, che abiraifero in fua compagnia nel filo 
proprio palazzo; ma volle, che nel con ver- 
fare fra elH , non fi avefle riguardo fe non 
all’ordine della nafeita , proibendo loro di 
trattarlo come Imperadore . Si applicavano in- 
£cme al regolamento degli affari , e mangia- 
vano tutti ad una medefima tavola.. £,e loro 
partite di piacere eraoo in comune ; in iò- 
fianza , vivevano nell’ unione piii intima . 

Effendofi, poco tempo dopo, ' infermato U 
Principe Le}o , 1’ fmperadoce volle 'curarlo da 
fe medefimo.; c per tutto quel tempo, in cui 
gli affari dello flato non Io tenevano occupato, 
fi tratteneva .prefTo di lui . Mentre un giorno 
gli preparava un medicamento , effendofi av- 
vicinato troppo al fuoco , gli fi bruciò una par-' 
te della barba. Tal accidente ricolmò., di ter- 
rore tutti quelli, che fi trovavano prefenti: 
„ Ciò nulla cale ( difTe loro rimperadprc ) ’ pur- 
,, chi mio fratello guarifea, mi contento che 
mi fi bruci la barba . “ Quefto tratto , feb- 
bene di poca importanza , contribuì moltiffi- 
ino ad aumentare la (lima , che i di lui fra" 
felli avevano per efTo , ed. a convincergli mag" 
giormcnte della rettitudine, e della bontà del 
di lui cuore . 

„ Quefto virtuofo Monarca , ficcome ufava 
Una fomma femplicità nei fuoi veflimenti, cosà 
St.tteHaCìnuT.XVU. Q «oa.. 
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\ " ' ■ ; noq poteva adattarli a fofFrire il ludo ecccfli* 

regnava nella Corte. Si era egli piìi 
Xang fpicgato affai chiaramente fopra tal ar- 

ticolo coi fuoi Grandi, fenza però che alcuno 
fìtuen- d’effi fi dimofiraffe in qualche maniera difpofio 
g,volerfi correggere , lo che gli fece finalmente 
prendere la rifoluzione di dare un ordine pre- 
cifo , che s’impicgaffe in vantaggio del ‘publico 
r oro , c r argento , che fi profondeva fopra. 
le armature, fopra i cocehj-, fopra gli abiti 
c fopra gli altri mobili* c per darne Tefcm- 


pio egli fieffo, non rifparmiò nè i* proprj, nè 
quelli deir Im'peradricc , e delle Regine, Fece 
anche bruciare davanti la porta dell’ Imperiai 
palazzo tutti i fornimenti di gioje, e gli abU 
ti ricamati d’oro, e d* argento ^ con proibi- 
re a chiunque di mai più portarne per Tavvenire# 
Ncl medcfimo tempo, correndo la fettima 
Luna dell’anno 714, alcuni mercanti, che 
i venivano dalla parte del mare del Mezzogior- 
no, approdarono alle fpiaggic della Cina, e 
riferirono, che nel loro paefe vi erano per- 
' le j ed uccelli d’ una bellezza ammirabile , ed 
un’infinità d’altre cofe prcziofe, foggiungcn- 
'^o, che andavano nel regno di Chè-rsè, ov- 
vero dei XW, a cercare medicamenti , e fem- 
plici • Avendone i Comandanti delle fpiaggic 
fuddettc dato avvìfo .all’ Imperadore, quefio 
' Monarca , entrato in curipfità di faperc più 
dettagliatamente tutto ciò > che riguardava i 

. . ^ mer- 


DELLA CINA XIII. DINAS. 55 - 
mercanti fuddetti, ed il loro paefe, nominò i"’" 
Fanginio(a), Cenforc deirimpcro, per po*'***'^^^*^^ 
ad interrogargli . Fanginio gli prefentò , a tal "p jjj^g 
riguardo, la feguentc memoria c 714 

„ Vortra Maefià ha fatto confumar dalle Niaen- 
,, fiamme tutto ciò, che poteva, contribuire _ 

„ a fomentare il luffo; frattanto, attefa la. j.-, 
„ comraiflSone, di cui prefentemente ra’ inca- 
n fica , non dà forle ella luogo, a penfarc di 
„ efferfene già pentita? Un Principe, grande 
,, al pari della Macftà Voftra non deve darlT 
„ alcun penfiero di ciò , che. concerne i mercanti 
j, ftranieri^ i <|UaIi non vengono nei fuoi fta- 
„ ti fe . non per qualche loro particolar in- 
„ tereflc. .Riguardo ai medicamenti, ch’cfli 
„ vantano, ne abbiamo nei noflri. paefi un nu« 

„ mero infinito, fenia che alcuno di noi fap. 

„ pia fervirfene. Non farebbe forfè miglior. 

„ efpcdicnte procurate di fcuoprime le prò- 
„ prietà ?• 

„ Un Cenforc dell! impero dey’eflcre rk 
„ guardalo come gli ocebj. del Principe, Se 
,, fi trattafie di qualche- affare di confeguen* 

„ za per il fervizio. dei fuoi popoli, o per 
,, la propria fua gloria,, quando, anche do- 
„ vcfTc coflarmi mille volte la vita,, non da* 

„ rei indietro^ ma quai bene può mai rifui-, 

„ tarne all’ impero,, c qual gloria acquifterà la. 

3, MaeftàVoftra, appagando ella la fua curiofitk 

C 2. ,, con 

(a) Tang-fan-teèì»^ , 
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con‘'relazib'ii: fbffe infedeli, o almeno pfp 
noi del ‘ tutto inutili, c confeguentementc 
l'uperfluc ? L’ Irnperadorc , avendo letta quella 
memoria , diede un conte’ ordine j talché piìi 
■on fi parlò di quei mercanti ftranieri . 

Nell’anno feguente, le foldatefche del rc^ 
gno di Tou-fan s’ impadronirono 'di quello di 
Pa-hanna., ri'conofciuto in altri tempi fotta 
ilnome d'Où-fun’ c ne ridunTerò il Re a fug- 
girfenc in Ngan-fi , per cercarvi qualche foc» 
corfo . Gafòngo (a) , Comandante delle mi- 
lìzie , che fi trovavano in quello paefe , 
foddisfatto' di véderfi prefentare un occafione 
di fegnalarfi ', radunò un corpo di dieci in 
dodici mila Tartari vicini :f gli uhi colle mi- 
lizie Cinefi : fi pofe alla loro tetta • ed in- 
caminahdofi verfo Riue'i-rsè , s* innoltrò , per 
alcune mrgPiaja' di (y,y airÒucft, c fottomife 
pih centinaia di città . Quello Generale fece 
fpandere i iuoi or^ni in tutti quei regni , 
pei quali eccitò un cosi terrore, che 

quello di ed altri, in numerò d’otto , 

gli fpedirono alcuni Deputati per prefentargli 
la loro fommilfionc. Gafongo fece innalzare 
un rnonumento di pietra (opra il quale fece 
incidere -l’. eli to di quella fua fpcdiziòne; do-, 
po di che’’, fi polè nuovamente in marcia, e fe 

rìtiiò nel fuo dipiftimento . 

.‘-1.- Nel 

(a) TchngrhiìiO'fo»g • 
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Nel primo giorno della fettima J:<una .d* 
quell’ almo ^ fu òlfervata un’ eodide del-Sole ^ 

, Nella-. duodecima, fi .vidde giungere alla 
Corte un laviato di Sovolio (a},' UlÈzule 
della focietà- dei Tartari Toutkicbì ^ per chitj- 
dere la prptcziohe deir Imperàdore. Alla -mo?* 
te di Vocongo(b), Capo del,la_ foc^età fu^ 
detta Sovolio formò il. progetto dLrendcrtef 
ne padrone, ne tentò l’intrarprefa^, e. ne ven- 
ne a capo . Dopo di ciè , ebbe anche^ la ma- 
niera di guadagnarfi l’ animo , d’- an gran nu- 
mero di Tartari d’altre dieci Tocietà; ,t.aÌ- 
tnente che fi trovò j in brevHHmò'.tc^P^ 1 ^IM 

• fella d’ UQ efercito compollo dugento mila 

uomini, Perfuafo, che fe gli fo|lèTriufcito di 
ottenere la protezione della Cina, non avr^lj- 
be avuto pik alcun motivo „di temere, prefe 
la rifoluzione di fpedire\ un’ ambafeia^a .per 
chiederla. Li lipperadore , non^folamente -glie 
r accordò , ma 1* onorò ancora d’ un titolo dei 
principali Mandarini dell’ impero^ ; , 

Nell’anno yid, vi furono^ confiderabili ri- 
-voluzioni fra i Tartari Tm-kìttet. Meco vip, 
loro Kt’han y poco foddisfatto . delle nxaniei|e 

• dei Pa-y}-kou,y marciò, feguito dai fuoi , con- 
tro di loro , e gli difpcrfe . Siccome quella 
vittoria gli era collata pochiifimo, cosi con- 
cepì un fommo difprczzo per la ‘loro focietà , 
e fe ne tornò, fenz* avere ufata . la minima 

P i . Pro- 

(a) S«U'h, (b) Chèou-tchtng , 
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precauzione^ 1 Pa^yè-kou^ effendofi nuovi- 
niente uniti fecero un lungo giro ', è fi por- 
tarono «d appoftarfi in 'im’ imbofeata in vi- 
tiflanza d’una forefta , per la quale ei doveva 
Hiutn- neceflariamcnré' paflare . Subito che apparve il 
r/ewj. Mecovio alla tefta delle fue milizie, 

' '^chélio'(a) fddafo , gli fi avven- 

'tb addofìb cóme un- 'dardo, c lo Vovefeiò 
'triorto da cavallo , ’ fenza dargli anchetempo 
'df^porfi in ’difefa. fGli altri , che 

Tt^uivano da '' vicino Tichelio*, fi' gettarono 
■'con un eguàl 'ardore fopra le truppe di quel 
^o-han ., ’c It tòftrinfero a darli immediatamen- 
te alla fug4’ ed h'iafciare il di lui cadavere 
■in poter dèi nemici ', i quali gli troncarono 
la tetta , la fpedirono a Linfinio (b) , Uffi- 
'zìale deir Imperadore , giunto poco tempo pri- 
ma nel paefe dei* T-ou-k'tuet . • ' l 
< Dopo quella 'vittoria , la focictà -Pa-yè-koM 
^impegnò quelle d’ , di Teng-loj di Pow* 
keUf e di Pè-fsì a fotromctterfi all’Imperado- 
re, ad oggetto d’cRcrnc protette. Quello 
" 'Monarca ricevè la loro foramiflionc, c nomi- 
nò, per governargli, il Tartaro Mclieno (c), 
'fotto il nome di Kó-han Pccilio (d), creando 
' nel medefimo tempo Telio (e) , di lui minor fra- 
tello, Principe di Tfo-hien, e nominandolo Gc- 
f nerale 

-• (a) Kitt-tchl-lto . (d) Pf'ktelm 

■(b) Ha$-lwg-tjìu» • (e) Ti-li. 

(c) Mt’ki'lici* • 


I 
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■eralc della loro cavalleria . Frattanto un 
gran numero di Tartari, eh’ erano ftati lotto 
il dominio del K»’ba» Mecovio, fi fottomi- 
fero a Sovolio , adefeati dalla voce , che quell* Hìi<fì*-> 
ultimo era divenuto abballaoza potente per 
poterli follenere feaza la protezione dell’ im- 
pero, e che fi era fottratto all’ autorità del 
medefimo , prendendo da fe llcfib il titolo 
di Ko-ban . Nell’ inquietudine , ia cui , at< 
tefa tal deferzione , fi trovava il Ko'ban Pe« 
cilio , fi portò a confultare il vecchio Tono- 
chio (a) , io età di pili di fettant’ anni . Quell* 
era un uomo fornito d’ una fomma cfperienza , 
di cui il Ko-han Mccovio aveva fovente fe* 
guiti i configli, ed in cui i Tartari avevano 
molta fiducia . Secondo il di lui fentimento, 
il Ko-ban Pecilio feofife il giogo della Cina . 

Sinovio (b) , Governatore di Sou>fang , fi 
pofe, fenza perdere un momento di tempo, 
alla fella delle truppe, eh’ erano fiate fpedita 
per cullodirc le frontiere; ed eflendofi porta- 
to a cercare Pecilio, lo raggiunfe, e gli die- 
de battaglia. Ma i Tartari, attefa la fayia 
condotta del vecchio Tonochio, fofiennero 
con tanto coraggio tutti i di lui sforzi , che 
Ja perdita fu almeno eguale dall’ una , e dall* 
altra parte; e 1* una e,., T altra fi attribuì l’ono- 
xe della vittoria. 

• C 4 Dopa 

(a) tyj Skti-n»u. 
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Dopo qusfTaziotie, il Ko^han Pecilio il qui* 
le pretendeva d* effere 'ftaro Vincitore, perchè 
era rirtiafto padrone del campo' di battaglia i 
ed il nemico fi era ritirato voleva portarli 
a fare alcune feorrerie nel' territorio della 


Cina; ma Tònochio lo'difiuafe, t T induìTc" 
a differirle ad altro tempo I ’ 

Nella fetla Luna di qùcfiq niedefimo anno i 
finì di vivère rimperadorc* Vifongo ^ cid il 
di lui figlio Vensongó* tfli' fece fare naasni* 
fici fun'eraìr;; ' ; , ' . ‘ 

■ Nell* anno feguente , qiiefio Principe volle 
paffare in Lo-yang contro if fentìmento dei* 
Grandi della' fua Córte ; ' i quali fecero quan* 
fo feppero per indurlo ' a cangiar pehficro , 
attefa la penuria, e la* careIHa dei granì; 
Ma P Imperadore, avendo faputo , che la fala 
dei' fuoi antenati minacciava ^ rovina , ' volle 


aflbluta mente portarvifi in perfona per farla 
rifiaurare * ' ; ’ ' ' 

Durante il tempo \ in" cui ' egli foggiornò 
in quefta città, Singehb ^a)', e Séntoviò (b)^, 
due 'Grandi , gli prefenfarónb dicane ttìemòrié'^ 
nelle quali vi erano inferiti alquanti verfi da 
eili compofti, che gli difpiàcquero'. L* Impe^ - 
radere vi fecc'la feguehte rifpofia : Nel leg- 

„ gere le memorie a^nre^-datc da Singcno, è 
„ da Sentovio , ho fatta atteniione , fòprattuN 
„ io ai verfi, eh’ éffi vi hanno inferiti; c fono 

„ rima- 

(a) Tchlng<‘JÌ 9 n* '> (b) ‘Kàut^fien^uh^ • 
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f, rìmafto grandemente forprefo hcl vedére', 

,, che i mectefimi facciano una grande Rima. 

della Setta dei Tao-fsk. Uomini di 
„ carattere fono poco proprj a fcrvirmi ; c 
„ giacché fi fanno conofeere tanto afiFezio- Hws- 
,, nati alla Setta accennata , io^ ordino , che 
„ fi dienn loro in mano i libri , e che fieno 
„ fatti Tat-fsè . ' . \ 

Nell’ undecima Luna, Tlmperàdoré ritornò 
in T chang-ngan , dove , al fuo arrivo , trovò 
gl’ Inviati di Tou-fen, che vi ‘fi erano por- 
tati a conchiudere un trattato di pace coll’ 
impero Cinefe. QucRl domandavano affinchè 
la pace fofle più Rabile , che il trattato fofle 
'convalidato da un giuramento del * fratel*cu> 
gitìo dell’ Imperadore , e ratificato" dai Mini- 
ftri d’ ambedue i partiti. • - ‘ . 

’ Nell’ anno 71^ , nel primo giorno della 
quinta' Luna , vi fu veduta un’ eediffe dal 
Sole . 

‘ L’Imperadore aveva affiegnato per foggiorno 
ai Tou’kìucì^ che fi erano fottopofti alla fua 
autorità, il paefe di Tchèou-kiang, poflo al 
Nord-Oueft di Fong*tchèou, e gli aveva fparfi 
•nelle terre vicine. Vanfinio (a),-effendo Rato 

* avvertito , che i medefimi fi maneggiavano 
fegretamente per introdurvi gli altri Tartari 

* della loro nazione , coll* idea di renderli pa- 
'drani della città, fcrilTe a Tucomio (b), Co- 

man* , 

(a) Ougng-t^un, (b) Toh-tm, , 
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i .. mandante in quel tempo di Pou-kou , conlt* 
iRA^CR ® fargli privar tutti di vita. # 

I Pa-j/e-kou , e gli altri Tartari fe ne dì- 
720 moflrarono talmente atterriti , che Cangevio (a), 
tìtutH' .Uffizialc Cinefe, fi credè nell’ obbligo di por- j 

, tarfi in perfona a .riafficurargli . Fu egli fe- 
guito, in quella fua marcia, da una ventina di 
cavalleggieri , e fin fi dormì per alcune notti 
pelle tende dei Tartari, per meglio rialEcurar- 
ne fpiriti . Lieno gli fcrilfe , efortandolo a non 
fidarli di quei Tartari j e< Cangevio gli fece 
la feguente rifpofia . 

,, La mia carne non è carne d’ una capra 
j, felvatica; qualunque cofa fia per accadere, 

„ io non temo, cb’èlTa fia mangiata. Il miò 
„ fangue non è come quello d’ un cavallo fel- 
„ vatico, nè temo, che fia bevuto. Quella b I 

„ r occafione , in cui io devo cfporrc la mia j 

,, vita in fervizio del mio Principe. “ ^ | 

Quella rifpofta, ch’egli fi diede il penderò j 

di fare fpargere fra i Tartari, gli riaflficur^ 

' in maniera , eh’ elH ad altro più non penfa- 
rono che a vivere in pace, e nella fommir* 
iìenc , che dovevano all’ Imperadore . ^ 

Vanfinio , il quale fapeva con certezza , 
che il Ko-ban Pecilio fi era determinato a 
portarli a fare fcorreric nel territorio del- 
la Cina, formò il progetto di diflruggerlo 
Domandò confeguentemente il confenfo del- ^ 

(a) Tchang-j/uet , ^ 
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della CINA XIIL DINAS. 45 
la Corre per impegnare i Pa~Ji‘ntiy Tar- 
tari del Nord, ed Ki-tan dell’ Eft ad unire 
le loro colle fue truppe, per portarfi verfo il 
fiume d’Hi-lo-ch®ui a far la guerra al Ko-han 
fuddetto. Quello Ko~h«n^ il quale teneva’! 
Tuoi efploratori preflb Vanfinio, fu immedia- 
tamente refo avvertito di tutto , c parve , che 
rimaneffe cofternato per la tempefla , che gli 
era minacciata . Il vecchio Tonochio fece 
quanto feppe per riallicurarlo , ponendogli fot- 
to gli occhj , che i Pa-Ji-mì y abitatori del 
■paefe di Pè-ting, erano troppo lontani dai 
’Ki’taHy perchè il pregetto della loro riunio- 
ne poteffe avere effetto : che in oltre , griftefli 
'P»‘fi-mt erano cattivi faldati; e che non po- 

■ tendo Vanfinio andar d’accordo con Ganti- 
nio (a), vi era tutta l’apparenza, che il pri- 

■ mo non otteneffe il confenfo dalla Corte , che 
'quindi refiando i Pa^fi-ml fenz’ alleati , ci gli 
avrebbe ficuramente battuti . In fatti , qucfti 
Tartari , fubito che Vanfinio fece parti ci par 
loro il fuo progetto, ufeirono dal loro tcrri- 

‘ torio , e s’innoltrarono vcrfo i Tou-fOuéi • Ri- 
guardo ai Kì-tan , qucfti rimafero tranquilli nel 
'proprio paefe; talmente che i Pa-Jì-mi , non 
'vedendo piu comparire Vanfinio, fe ne torna- 
rono indietro . 

Il Ko-han Pccilio aveva prefa la rifoluzio- 
* «e d’andare a gettarfi fopra d’eflì,'C d’ inquie- 
targli 

(a) TchMng-kjtn-tth'm . 
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44 'STORIA GENERALt .'v 
targli nella loro ritirata j ma il vecchlff To* 
nochio Teppe difTuaclerlo , rapprelentandogli , 
che i medefiini fi frodavano per piU di mille 
ly lontani dalle loro terre j e che vcdendofi 
affaiiri fi Tarebbera conre^ueotenientc difefi 
da difpcrati . Lo copfìgliò piuttofto a dimo- 
ftrare di non volergli inquietare ; .nva a fargli 
feguire da vicino da una parte delle' Tue iol- 
datefche i cd ad andare, coll’altra^ a. tagliare 
loro la ftrada di Pè-ting , Toggiungendogli 
eflcr quello il vero mezzo d’afficurarli la vit- 
toria. Il Ko-Jum Peci Ho adottò il di lui con- 
iìglio: difìtccò una parte dei Tuoi, incarican- 
dola di portarfi in Pè-ting ; ed egli , col groflb 
del Tuo efercito Tartaro, fi diede a feguir la 
tnarcia dei nemici 4 Gli andò moleftando, du- 
rante tutta la ftrada battendogli in ,diverfi 
attacchi* e gl’ inquietò in. maniera , che allor- 
ché furono efli vicini' a Pè-ting ,• fi fcpararo- 
ne per fuggirlenc nel loro pacfc • ma trova- 
rono i Tartari, quivi preventivamente fpediti 
dall’ifielTo Ko-han^ i quali gli arredarono^ gli 
.pofero in mezzo a due fuochi, e gli fecero 
quafi tutti prigionieri 4 

Dopo una sì completa vittoria , il vecchio 
Tonochio copfìgliò Pecilio a tornar , iadietro - 
per entrare nel paefe di Liang-tchèou , tcrri- 
toriò della Cma , per la ftrada di Tehi-ting, 
dove gli trinici di battere le truppe dell’ im- 
pero 
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DELLA CINA XIII, DINAS. 45 
pero ad cflb oppoftc da Vongingo (a); c do* 7» 
po d’ avervi latro un confiderabil bottino, fi 
ritirò nel fuo pacfe . L’ efito felice di quefte 
file fpedizioni gli acquiftò una così gran ripu- 
fazione , che tutti i Tartari , eh’ erano fiati tJiutnr 
foggetti al Ko'han Mecovio , fi arruolarono 
fotto le di lui bandiere. Vedendo egli allora 
la fua potenza accrcfciuta in maniera , che piìx 
non gli reftava da temer cofa alcuna , fi de- 
terminò a fpedire un’ ambafeiata all’ Impera» 
dorè per proporgli di' conchiudere fra loro una 
felida , e durevole' pace , L’Imperadore, aven- 
do udita la di lui propofizione , gU fece U 
feguentc rifpofia : * 

„ Allorché la Cina fa alleanza cogli ftrt- ' 

„ Rieri , non ha altro oggetto che quello di 
,, mantenere la pace, c l’unione, che deve 
„ regnare fra i vicini. Il Ko-han Mccovio, 

„ Principe fenza parola, c fenza fede, mal- 
„ grado i trattati già ftabiliti , fi è portato 
„ ad inquietare le frontiere del nofiro regno, 

„ e fi è tirate addoflb le maledizioni dei 
„ popoli • talmente che il Ciclo , giufiamente 
„ irritato, lo ha fatto cadere, ed ha perraef- 
„ fo , che gli foffe troncata la tefta . Voi , a 
„ Ko-htn^ fembra, che vogliate feguirc le di 
„ lui pcdgte; entrate nelle nofire terre di Kan- 
tchèou, c di Leang-tchèou : vi commettete 
» i piìi gran di fondini • c dopo di ciò , mi 

« 

(0) Xang'hfng-chon. 
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„ fpedite un’ ambafciaU per domandarmi la, 
E \ CR ” benefico cuore , fimile al Cielo 

lan”" ” cuoprc tutto, ed al mare, che tutto 
„ rinchiude nel proprio feno , non mi per- 
mette di rifentirc i torti paflati . Se il vo- 
ftro è retto, c fincero,’ voi non dovete cer-, 
care fc non la voftra felicità, e penfare'ad 
una pace coftante. A che giova fiancare 
le vofirc milizie , efercitando un orribile la- . 
droneccio , c rovinando i -popoli ? Contutto- 
ciò , fc ofate tornare nuovamente nei miei 
fiati , vi avverto , che mi troverete prcpa- 
„ rato a farvcne pentire. 

Nel primo giorno della nona Luna di quefi’ 
anno mcdcfimo , vi fu oflcrvata un’ ccclifle 
del Sole . 

In tal’ occafione , il Prefidente del Tribuna- 
le dei matematici prefentò una memoria all’ 
Imperadore per efporgli , che il calendari» dell 
impero aveva bifogno d’eflcre riformato, a 
motivo , che molte eccliflì folari , le quali , 
fecondo il calcolo del Tribunale , erano fiate 
predette, fi erano trovate fallaci . L’ Impcra- 
dore ne diede la commiflione ad un certo 
ììo-chang , chiamato Inigio (a) , riguardato 
come un abiliffimo matematico, c che in 
fatti lo era . Qucfto fece fabbricare uno gnune- 
ne deir altezza d’otto piedi, e lo confegnò a 
Nonavio (b) , clic fpedi nell’ Ho-nan , e nell’ 

Ho-pè , 

(a)‘ T-hUg .. (b) U 4 n-koati-fti€Ì\ . 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 47 
Ho-pè , incaricandolo di prendere, nel tempo 
dei Solrtizj , r ombra del Sole nel mezzogior- 
no ; c nella notte , l’ elevazione della fiella- * 
|)o]are fopra 1 ’ Orizonte . Egli fece la fua pri- 
ma offervazione in Yang-tching (i), e trovò, 
che nel Soldizio della ftatc, T ombra era d’un 
piede , quattro pollici , c quafi otto linee ; c 
nella notte, la piu alta elevazione della fiella- 
polare era di trenta- quattro gradi , e quattro 
decime parti d’un grado. In Lang-tchèou , verfo 
la parte Meridionale di Yang-tching, l’ombra 
del Sole nel mezzogiorno , era d’ un piede , 
-fette pollici, c fette linee* c l’elevazione 
della flella-polare, di venti-nove gradi e mez- 
zo . In Tfiun-y, porta al Nord di Lang- 
tchèou , r ombra meridiana fu trovata d’ un 
piede , e poco più di cinque pollici ; e la rtelJa- 
polare, di trenta- quattro gradi, ed otto linee. 
In Yu-tchèou, luogo più Settentrionale, l’om- 
bra meridiana era di due piedi , due pollici 
c nove linee; e l’altezza della ftclla-polare * 
di quaranta gradi . Così nella diftanza di tre- 
mila-fei-ccnto-ottant’-otto ly , e nove pou , o 
la differenza dell’ombra era d’ un pie- 
de , cinque pollici , e tre lince ; e quella dell’ 
elevazione della rtella-polare , di dieci gradi e 
mezzo . Innoltrandofi quindi verfo Ja parte Me- 
ridionale fin a Kiao-tchèou , l’ombra , che ani 

dava 

f d 'ir provincia dell’Ho-nan, 
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" '• ■" dava verfo il Mezzogiorno nel SoWizio dellt 

fiate, fu trovata di tre poHici, e tre linee,, 
Quivi Nonavio, facendo ofTervazione verfo il 
<721 Mezzogiorno,; yidie al di fopra della flella, 
fìiueìt-_ eiiianaata mbltc altre delie, alle <^uali 

*/*’«• ' 'ji antichi non avevan dato alcun nome. Que- 
lle delle poflbna edere lontane dal polo del 
Mezzogiorno • circa una ventina di gradi . 

re- Nell’ anno feguente, Vimango (a). Re di 

Siao-pou-liu, fituato all’Oued della Cjna, vea 
dendo d’efTere molto dretto dall’ armata, dei 
tau-fanl, che fi erano portati, ad affediarlc» 
nella fua capitale, fpedl ùn corriere a Nar 
ftongo.(b). Comandante delle truppe Imperia- 
li, che guarnivano i paefi podi verfo Pè-ting, 
■per pregarlo, ad inviargli qualche foccorlo ,, 
Nodangp, fenzVpettare l’ordine della Corte, 
a quale non. farebbe potuto giungere fe aoà 
molto tardi., gli fpedì da quattro in. cinque 
mila uomini feeki , fra Tartari- e Cinefi 
(atto il comando, di Gaflelio (c),, il< migliore- 
degli UfRziali fuoi fubalterni. Gaflelio ebbe 
la forte dì battere , i. e d’ obbligargli 



a ritirarfi, affai maltrattati, nei loro paeC . 

Nell’- anno feguente, l’Imperadore prefe la'' 
rifoluzipne, di vifitare in.perfona alcune prò-, 
vincie del^ Nord'^ edr incominciò da quella, di- 
Lou-tchèùu., paefe originario,: della fua prò» 


pria 


(a ) Mott-kìn-tnatìg , (c) ’ Tchgflf^-f » 

• (b) Tcèing-tfiiig .. 
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pria famiglia t dove» «flcndòfi trattenuto per 
qualche tempo y ad oggetto di far coóofcere bha ca. 
che non fi feordavaj della- fu a-, patria, echcTang 
voleva dare alla medefinaa- prove- fegnalaté- deila 72? 
fua beacficema , la- efentò ,, per cinque annr avv 
venire-, da qualunque impofiziòne ... Dà Lou* 
tchèou- pafsò in- Ping-tchèou,.a; citi refe F an- 
tico nome di Taì-*yuen^ ed avendo riguardo 
alla di lei antichità, le èonferi- il' titolo di 
fi-tou , ovvero ,, vale a dire , di Cor- 

te Settentrionale » . accordandole alcuni privilè- 
gi,, dei quali' Volle, eh.’ effa .incomincià(fc a 
godere fin da quell’ i(ieiro> momento . . Dòpo di 
ciè, fi pofe nuovamente «.viaggio, e ripi- 
gliò. la firada-, di? Tchan-ngan, che- fignificn 
la 'Corte Occidentale, . dove, giunfe- circa U 
metà - della terza Luna . r . 

L’ Imperadore , , prima di porli in èiàlggia • 
per paifare nei paefi di Lon-.tchèou e di Ping» 
tchèou ,. aveva (pedi to Sonveno (a) nella Tir- 
•taria preffo- i- Tou'kì-thi . . Quelli Tartari » en- 
trati in. timore,. che Sonveno, ..al fuo 'ritorno,, 
non faceflc qualche relazione - loro contraria 
all’ Imperadore , procurarono- di. conciliarfene 
la bcnevtdènza ». e - gli offrirono - una quantità 
cottfidcrabile'd’oro-, c d’ argento*., Egli voleva 
aflblutamente ricufaré tali' doni ; ma eflendo^ 
gli fiato dettof che avrebbe cosi irritati gli 


St.delUCÌiu.T:XVU.^ 
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animi 

(a) Tw'Jten ». 
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50 STORIA GENERALE ' ' 
animi dei Tartari, i quali avrebbero forpetta- 
to, ch’ei nutriflfe qualche finiftra intenzione con* 
tro d’cfli,- condircele a ricever ciò, che gli 
era ftato recato* ma lo fece feppellire. nel- 
la cafa medefima alTegnatagli per abitazio- 
ne . Avendo condotta a fine la fua com- 
milfione, fi pofe in viaggio, e lafciò una let- 
tera, nella quale, dopo aver ringraziati i Tar- 
tari della loro generofiti, c fatto un magni- 
fico elogio della loro nazinne , indicava ai mc- 
defimi il fito, in cui aveva fatti fotterra- 
re i loro doni. I Tartari, ftranamente for- 
prefi , gli eorfero dietro per obbligarlo a ri- 
pigliargli ; ma non riufd loro poffibile di rag- 
giungerlo. Allorché fu ritornato alla Corte, 
rimperadorc, offendo fiato pienamente infor- 
mato del di lui difintereffe, lo rimandò, in 
qualità di Comandante di Ngan*fi . 

Siccome l’Imperadrice Navangia non ave- 
va avuto alcun figlio dall’ Imperadore , cosi 
Vancovio (a) , fratello maggiore di quefta Prin- 
cipeffa , uomo molto inclinato alla Setta di 
incominciò a temere, che la fua fami- 
glia non cadeffe dall’ attuale fplendore ; onde 
prefe l’efpediente di ricorrere, a tal riguardo, 
«d un chiamato Mingovio (b) , il qua- 

le gli promife, che s’egli si foffe determina- 
to a fare, infierae con effo, alcuni fagnfìzj ai 
poli del Nord , e del Sud , riraperadnce avreb- 
/ he 

(a) Qwing’cheou, (b) 
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bc ben predo dato alla luce un Principe. Min- “ 
govio fece prendere un pezzo di quella fpe- 
eie di legno, la quale fi dice, che tiri a fc *jPap*^* 
il tuono ; ed avendovi ferini fopra i nomi 724** 
del Cielo, della Terra, c dell* Imperadore, fc- Hìuen- 
ce alcuni altri neceffarj preparativi •, naa colla 
maggior fegretezza polllbile,^ affinché, noo ne 
folle giunta alcuna notizia all* orecchio di 
Vensongo- ' _ 

Malgrado però tutte lè precauzioni da efli • 7 
prefe , quello Monarca ne fu pienamente in- 
formato anche prima che la cofa. fi. efeguifie ■ 
od effendo entrato in un violento fdegno , de- 
pofe Vancovio da.tutti grimpieghi, lo ridulfc 
al rango del fcxnplice popolo * ed ordinando , che 
gii folle fabbricato il procefib , lo fece, condans* 

Bare airellremo-fupplizio. Rifparmiè la vita 
all* Imperadrice; ma la fece difeendere. dal 
rango di Priacipefia . a quello di ferva . Na- rr , 
vangia ne provò^ ua cosi fenfibll rammarico , 
che poco tempp dopo , me morì . Riguardo- all! 
H 9 ’chimg Mingovio, quello fu giulUziato, e 
tagliato- in ' pezzi aelle. pubBliché ftrade .- Le 
donne del pal^zo, che T lòiperadrice aveva 
fcmpre trattare . colie pi&.cortefi j e colle pivi:' 
foavi maniere rimafero tnconfelabill per là 
di lei difgrazia., « morte . La loro afflizione 
fece pentire 1 * Imperadore d’.eflerfi regolata 
eoa una così graa violeaza » tanto pih , che- 
fBcdte.^ perfoae deghe di fede davano per cofit 

1> X fico» 
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(ìcUrà , che l’IrnpeMdrice hort aveva avuta U 
jrtinirna parti» nelle pratiché fuperftiziofc di 
g fwo fratello 'h Nell’ undecima Lima , que« 
^ fto Mdnarca fi Dofè in via^èid per pafiare 
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Cangevio , Comandante fopra le frontiere , eh« 
trò in timc?rci"che ì TarUti Tou-k't*^^ no** 
profittaffcro dell’ alfenzà di qUeftò Principe 
per andare' a farvi le loro folitc (correrie^ 
Propofe adunque j che fi aòrnentafTero le trup* 
pc dei confini, per clTcre ih iftàto' di rifpin» 
gergli , EfTendòfi 1' alfaré poftó ih dejiberazió^ 
ile nel T rìbuhale di guerra , fri gihdifcato eflè- 
re miglior èfpedienté inviare‘ uh’ anibafciaU 
«1 Ko-hàn dei Tou i,iueì per rirpon^deré a 
quella, che U médcfitho aveva §*^ Ipeditai 
che aumentare il numero delle truppe fopr» 
le frontiere , lo che avrebbe heffeffanamente 
data a‘ Tartari qualche ombra. Adottato tàl 
fcntimchto. fu dati a Vctihhio (à) U com4 
friiflione d’efegulrlo, qpeft’ Ambafciatore fu da 
principio rlcevutò coh fòmiha corteCa; hi* 
in pìorno, in cui egli fi tratteneva cOn un 

■ sJchi, «n Un 

quelli iJfflzUH TartJin di diffcro , 

che i Tóu’fan^ frbbené difprcilaoili i e màn^ 
i _ ^ -- - 'cuntì * 

^a) *' " 
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l(aAtI >di pol4cu^ tóifle lo i ^ì-^4»* *5s*““* 

già Tchiavv dei Tgti*kif^ * ^cyan0 nondimeno 
fetta alleante cpirimper^dpfe, ed ottenute pct J 

mogli dei loto. Sovr4ni molté .PrjncipeflV del 
faiague tiiaperfeie^ favore^ femprc tìiam»^ 

pegato ai Tgu k'mù’^ 0 che uiv.tal, diijp'*^^^^. */wl« 
doveva npcclferiàmeiite rÌ4fcit:e foro troppo 
{cfjfibilf , c fei'vif d’ urt plUcpIo perp^uo 4 
vivere in pàcc col di li^i p^drpge. yet^nnioj 
901) {iepen^ qual fHpoìiit 
fi liberò da tai imbijra^izo * pf-oò»,ettcndo * che 
quando ipiic ai 1? . Gotici, %vre^bè »si* 

to ip lorp '/aypre; e ch/e. 
vaoteote affiicurargU* cl^ r Isàpcrftdoea 0o4^ 
avrebbe m.ao?ato di djyf; lo^o,^ fo^ifiatioD^ 
cb*elj^ delwiiejfay^ * Il Sì^^rfkà , apjPgaiató | 
quella pfoiìM^Ia , lo fece aesoa4pagn§rc da uno 
dei Aioi primi Ufl[ìziàii , chivnS^ TcUfio (a) , 
che 1* Impetadore don nj^acò di rict^mafc dì 
donit e.d’oppri; m i? indietro 

fenta coachlutùce oofa alcd*^ iVlIa^pM» 

iph’ci fi era portato a .doaoaftdaré * , - 

1 ^^eiranno-.fegpepte, Virty>e?ador< ordinò , — i 
che fi feoeflfe PO* tìfatta ^numewaioftej di tutte 
le femiglile dellHmpero t che aoO filano impie- 
gate nei lUo, l^tvìtìo , nè in quello dello Oato ; 
è fu tcovatOr cdie le medefuiie afeeadevano 
£n a di rmiU'mUlioniffelfaAtahQve*mila,cia* 
^tceotQife&ftU-cinquei le quali formavano , 

D g fr* 

(a) 
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' fri tutte, quarant’-uno-raìllioni^uattro-eento* 
diciannove'mila.fette-ccBto-dodici ttrfoBc . 
Tang Nefla decima 'Luna, gl’ Inviatr fpcditi dal 
7 »é '■egno d’ Hè-clioul-mo-ho , ovvero del fiume 
nere , giunfero alla Corte Imperiale per pa- 
gare il tributo .' Quello Vegno prende il fuo 
tiome da quello d’ un 'fiume ; che fcorre fra 
alcune fabbie aere , e che per un lungo trat- 
to conferva ‘un tal colore . Aveva eflb , itt 
altro tempo, 'dna molto confidcràbil ellenfio- 
ne, e dipendeva 'dalla Corea-, al di cui Nord 
’ è fitoato . Coirandar degli anni , tii divifo ia 
due parti , alt*una delle -quali fu il dato nome 
d’ Hè-chouS-mo-ho\ o femplicemente d’ Hè- 
choHl j ed all’altà . quello -di Pou-hai' . Ovio (a) , 
Sovrano di quell’ ultimo regno j avendo pene- 
trato, che il Re d*tìè-choui‘ avevi fpedito a 
pagare il tributo alla Cina,' unicamente ad 
aggetto di torgliergli, follenuto da una cosi 
potente protezione , i fuoi flati , fi determiaè 
« prevenirlo, ed a dichiarargli 1« guerra. 
A tal effetto , radunò tutte le fue foldatefché^ 
e diede órdine a Menio'(k), fuo figlio,' di 
^ ■ ' porli alla loro tella , e d’ innoltrarfi nelle terre 
d’ Hò'choui . Menio ricusò di farlo , addu- 
tendo per ragione a fuo . padre , che una tal* 
intraprefa ad altro non farebbe , fervita « che ad 
accelerare la loro rovina . Effendofi il Re olii* 
nato nella fna riloluzìone , . Menio finfe di de* 
. . termi- . 

(a) Ou^y» , . \ (b) Jdun-y» 
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termiaarfi ad ubbidire j ma avendo abbando* / 
nate le truppe > delle quali gli era ftato con- j***“g,, 
ferito il comando, fi portò a rifugiarfi preflb Xang 
deir Imperadorc . , • ^ 

Ovio, infuriato contro fuo figli» i icrìfi® ® 
quello Monarca , chiedendogli , che lo facelTc 
morire come un traditore , ed un figlio di- 
fubbidiente . L’ Imperadore lo inviò fegreta- 
mente nel paefe di Ngan-fi ; quindi rirpofe al 
Re Ovio d* averlo efiliato in Ling*nan. Ovio, 
il quale arrivò a penetrare , che V ensonoo. 
io aveva fatto fuggire, mandò a dirgli, che 
un Prìncipe, grande al par di lui, doveva j 
dimoftrare rettitudine , e buona fede verfo tutti , . 

^a fpccialmente verfo. i Prìncipi flranicri; e 
ch’era un’azione indegna del di lui rango 
ingannarlo cosi. L’ Imperadore , confufo, vo- 
lendo far conofeere di non aver detta una 
menzogna , fece avvertire Mento di pafiare in 
Ling-nan , dove quello non diraoftrò alcuna 
difficoltà di portali, perfuafo, che Vi farebbe 
ftato egualmente ficuro ,che in Ngan-fi . . 

I Tou-fnn erano pervenuti ad un così, alto 
grado di potenza , che fi perfuafero di poterli 
aflblutamente fottrarre alla dipeiidenza della 
Cina . Le lettere iftefle , che il loro Re feri- 
veva all’ Imperadore , erano d’ uno flilc cosà 
arrogante , che quello Monarca fi appigliò final- 
mente al partito d’ umiliargli i e nominò , per 
efeguire tale fpedizione, un cer(o chiamato To- 

D -4 cango 
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, cango (a), Ufiìziale fqrnito d’un gran et)*' 
IRA talento, e capacità k Al- 

Tang in procinto di giungere' fo- 

717 pra ie frontiere , i Tou-fan entrarono nel tcr- 
Niuen- ritorio <11 iCan-tclièou ^ c dopo avervi fatto 
un immenro bottino , iì ritirarono . Tocango 
affrettò , per quanto gli fu polTibile , la fua 
marcia ^ ed avendogli raggiunti in un luogo 
pollo ^ir Quell di Tiing hai , fece palTare la 
fua armata fopra' il ghiaccio y e lì portò a d 
attaycargli verlb la parte del Nord . I di lui 
folcati pugnarono con tal ardore , che gli 
bàtterono, s'impadronirono di tutto il loro 
bagagl'o , e tolfero ai medelimi circa dieci 
mila ,fra montoni , e cavalli . Dopo di ciò , 
Tocango fé ne tornò , trionfante 

Il Generale dei Tau-fao , pili abile di lui , 
prefe un’altra llrada , ed andò a porre Taffedio 
davanti }a città di Koua>tchèou, che eflfendo- 
gli riufeito di prendere d’ affai to, vi fece pri*. 
gionieri di guerra il Comandante della piazza t 
chiamato Nevento (b) , ed il padre dell’ illeflb 
Tocango . Quello Generale , allorché gli giun* 
le la notizia dell’ affedio di Koua*tchèou , .. li 
era data la cura di far marciare fpeditamente 
le fue truppe , per andare a cuRo^re il palfo 
di Yu-raen , dove i Tou-fan non farebbero 
mancati di portarli , dopo eflerli relì padroni 
della piazza fuddetta Quelli Tartari fi afpet* 
’ - * tava*> 

(a) Ouang-kmn-tcbt • (b) Tltn-j/uen, 
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tavanoy che Tocango farebbe loro andato in» T , 
contro, per attaccargli; vedendo nondimeno, 

• • • • * I * tu A 

che! non appariva» ne lo rimproverarono come 
li' una viltà indegna d' un uomo , il quale fi ^2^ 
&ceva gloria d’avere, in tutte le occ^fioni , Hiìit»- 
cosl ben Icrvito il fuo Sovrano. Sì Sfatti rim- 
proveri non lo induiTero ad ufcire in campa- 
gna j onde i Tofi-fam^ trovandofi foor.di fpc- 
ranza di poter fupcrare' Yu*men', prefero l'erpe- 
diente di ritirarli. * ’r 

Tocango , fefiTendofi già liberato dai ne- 
mici, fi difponeva a tornarfene’ nella Cina ^ 
ma- incontrò la morte per ifirada. Prima eh' 
egli avelie intraprefa la Tua fpedtzione contro 
2 TtU'fatty a motivo d* alcuni difpiaceri rice- 
vuti dalle quattro focietà Tartare d’ Hoèl'bè , 
di Ki-pif di e d’Hen, le aveva ac- 

culate di volerli ribellare y e r imperadore, ; 
appoggiato alia ^ lui accula, aveva efiliaìti io 
Ling-nan molti dei loro Idfiziali, fra i qua- 
li, Goftingo<(a)' delb ibeietà d' Horf-àd To- 
voVio (b) , ch’aera dell’ ifieflà bmiglia di'^Go* 
ftingo, prefe la rifoluzione di vendicarfene 
fopra Tocango . Avendo adunque faputo , ^ ch’ei 
tornava da Yu-men^ fcelle una partita di Tar- 
tari ,' ed andò ad appoAarfi .in* uri’imbofcata 
nel territorio di Sou«tch^n „ dóve j lo efpettò^ 
lo attaccò enn un impeto efiremo , e Tuccife. 

Aliar- 

. {i) Tcifing:tfì9£r. ; ; (b) v 


/ 
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Allorché i Tartari Tou-fdn fi furono refi? 
P*<ironi della piazza di Koua-tchèou, fpedi-.- 
Tang alcuni loro Deputati ad invitare Pici-, 
7*7 pio (a) , Ko-frsn dei Tou~ktueì , ad unirli eoa 
gfl 5 ^ per fare la guerra .alla. Cina . Quelloir 
V«»/* K«-b«n^ il quale non vedeva fenza un troppo, 
vivo difpetto* che i T»u-fan divenivano così 
potenti, in vece di dar loro qualche rifpofia, 
fpedi alla Corte Imperiale la lettera, che dai 
nedefimi gli era fiata fcritta . L’ Imperadore ,, 
per rieonapònfarlò della di lui fedeltà , gli cedè 
la città di Cheou-KÌang-tching ; e gli promife 
di mandargli ogni anno molte diecine di, mi* 
gliaja di drappi di feta, e di provvedere nel, 
di lui . picfe i cavalli necelTarj per i fuoi 
efereiti . 

___ NeU’anno feguente, il Generale Ponevio (b} i 
7^t incaricato di portarli a far la guerra con* - 
tro-i Tou-fsttj ficcome .non incontrò fnldate* 
fche nemiche , che lo avellerò arrefiato , cosi • 
entrò con tutta facilità nelle loro terre, e pe- 
netrò fin alla montagna Tien-chan (i), a piò 
della quale quei Tartari avevano fabbricatz 
una città, che avevano chiamata Kì-llem dal 
nome della montagna* Ponevio , giunto che 
fu davanti la medefimaj intraprefe a farne Taf* 
fedio, I i quali non fi afpettavano» 

.che 

^a) Pi’ktt. (b) Tou‘ptn-k^. 

(i) Yk.i-Utn-ebdn ^ evver* mantafia dclCicIn. X.i- 
Utmy € Titti figniàcan* egaalmaate il Giilt» tdùm. 
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. elle i Ciiiefi foffero andati ad attaccargli , non 
tì avevano lafciata fe non una affai debole 
guarnigione ; talmente che Ponevio non incon- 
trò molta difficoltà a fuperarla. Si ritirò» ciò 
tK>n offante , fpeditamente , per timore » che i 
nemici non gli tagliaffero la ftrada . 

■ Malgrado tutti quefti tentativi fatti fon- 
fro i Tou’fsn^ non fi riportarono fopra i me* 
, ilefimi fe non vantaggi di piccini momento. 
Kon' fi era fin a quell’ epoca guadagnata contr* 
elfi alcuna fegnalata battaglia , cha contribuir, 
fe al fine propoffofi dall’ Inaperadore d’ umi- 
liargli * le poco importanti vittorie non fer- 
virono, per lo contrario» fe non a rendergli 
pib fieri, ed a raanifcftar maggiormente la loro 
potenza . 

' L' Imperadore progettò nel fuo ConGglio 
ii togliere loro la città di Chè-pou-tchiug » 
«he i medefimi avevano conquiftata fopra la 
Cina . Quella piazza era fortificata in maniera » 
«he ad eccezione d’un lato» fi rendeva da per 
tutto incfpugnabile . Ifli » in oltre» vi mante- 
nevano un’aflfai forte guarnigione» la quale 
nfeiva fovente a fare feorrerie nelle terre d’Ho- 
yceu» «vi cagionava moltiffimi danni. Tutti 
i* 0fandi furono di parere di non tentarfi «ì 
fatta fpedizione» attefe le difficoltà"» che fi 
farebbero incontrate ; il folo Loevio (a) fi 
dichiarò di fentimento contrari* agli altri , e fi 

offri 


(a) 


•m. . . r* 

DEZL* 
IKA CRt 

Tang 

tfong» 


7»V 
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offri ad intraprenderla egli fteffp . Igigera^ 
tR *cR *^'*'^** ’ Soddisfatti di vederlo entrare nelle 
Tanfr vedute, gli fomniipiftrò tutte le tr^ppe|r 
gli Ufficiali, che volle; e lo fece partire 
pochi giorni dopq. I Tou-jfan glj fi ppctarono 
incontro per inipcdire , fh’egli andaffe più oltre : 
tna Loeyio gli attaccò) , battè ; ed e0ea* 

‘ dofi refo padrone di tutti i ppfti importanti, 
per i quali poteva effere foccorfa Chè*ppu* 
tching , ne intraprefe Taffedio,, nel qu^e agì 
con tanto vigore , che i pcrdcronq 

Ogni fperanza di poterla fai Vare • Loevio j in* 
COitaggito da quelli felici principj, affrettò i 
lavori raddòppiò gli attacchi , e lafciò agli 
affediati cosi poco tempo di fefpirarc, pbp 
avendo, pochi giorni dopo, fatto dare ua 
vivo affalto alla piazza, quella fi.troyò ri- 
dotta air affoluta ncceffiri d’ arrenderli ♦ Doi 
po efferfi affteurato d’ una co$ì ' impprfaptq 
conquilla, et fi poffi alla tefia del filo eferci? 
to , e s’iooqltcò, per piti di millc:^, nel P»f? 
fe nemico, fpandendq da per tutto il terrore, 
ed obbligando a fuggire tutti quelli , che gli 
fi facevano davanti, l^on.yi fu mai lotizif 
che cecaffe tanta g'oja all* Imperidocie , quan- 
ta gliene arrecò quella della prefa di Chè- 
pou-tphing , e della cpHema^idiie , in cui fi 
trovavano i Tartari Tou-fap a frotte delle 
vincitrici fuc armi , 

.Nel primo giorno della decima Luna di 

... queft’ 
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^Uefl’anrio rricdcfimo-, vi fu offcrvatà un’ cc- 
clilTe del Sole . ' ' dell’ 

I Tw’ffin, vedéndofi cosi maltràttari dal^j* 
Principe Loevio , incomihcjatano a temere, ^ 
é fi deterftiinartìrò a fpediré un’ fcmbafeiata 
illa Corte Imperiale a domandarvi la pace, f/oag,' 
ed una PrincipeflTà per moglie del lóro gio- 
vine Rfe, il quale fi trovava già in età di 
poter governare dà fe fteffo. L ’ Impcradorc , 
fempre irritato dall’ arroganza delle loro let- 
tere, vedendo, che l’ Ambafeiatore non gliene 
rfiaVa Siciina fdddisfazione , gli dille, che il 
di lui pidròrie, dopo aver avuto il coràggio 
di fcrivergli in lina troppo inlToltnte manièra, 
avrebbe dovuto incaricarlo di domandargli 
feufà; ^e ch’ei non pbteVa dare orecchio ad 
alcuna propofizione di pac’é , che gli era fatta 
in di lui nome 4 finattanto che il medefimo 
non riparato un tal infulto. I Grandi, 

che defiderav^no àrdentemènte quella pace, ri- 
, fpofeto per l’ Ambafeiatore, c feufarono il Re 
Ponfàniò (a), còl 'dire, ch’egli età troppo 
gioVinè pèr aver dettate quelle lettere- c nd 
addogarono l’ erróre alla cupidigia degli Uflt- 
ziali di quel Principe, i quali fcnz>^ penfa- 
rc , che il loro paefe he avrebbe foflferto , ave- 
• vano fenza dubbio procurato di mantenere le 
guerra, a fine di profittarne per lóro partico- 
lare interclTe , Gl’ iAefiì Grandi rapprefeataro- 


(a) TfaN'fpti, 
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;■ no , oltre di ciò , all’ Imperadorc l’ enormità 

SR/Tca. fpefe cagionate dalla guerra contro i . 

Tati»' Tw/>», il naniero dei foldati, e degli. Uffi- 
zìali, eh’ erano periti, efortandolo a noi dare 
W»»/»- orecchio a quelli, eh’ erano intereffati nel 
mantenerla, per avere occafionc di fcgnalarli 
con qualche luaninofa azione, o per l’avidità 
d’ arricchirfi colle fpoglie dei nemici . Soggiuo- 
fero , che la pace è fenaprc vantaggiofa agli 
flati , effendo effe fola quella , che rende i I 

popoli felici. Diflcro finalmente, che il Re 
Ponfanio, facendone, il primo, il progetto, da- 
va un fegno della fua umiliazione , e che fa- 
rebbe flato per il medefimo un fufliciente gafli- 
go il fottoparlo a pagare, conae aveva fatto per 
il tempo paflato, il tributo, ed a preflare 
^ omaggio . L’ Imperadorc , perfiafo di quefte 

ragioni » fpedl Vanfovio (a) , Vcmingo (h) , 
e Venfango (c) prefiTo del Re di Tou*fan , 
incaricandogli di conchiudere eoa quello Prin- 
cipe una folida pace. Poofanin gli ricevè con 
ogni diftinzione poflibilc : accettò le condi- i 
' zioni propoflegli dall’ Imperadorc j ed al loro 

, ritorno , gli fece accompagnare da Minfi- 

lio (d) , Principe della fua famiglia , a cui 
diede la commiflìone di prefentare i fuoi tributi . 

Nell’anno fcguentc ,. il Re dei Touf*» - 
fpedl una nuova ambafeiata all Imperadorc , 

per 

(a) Heang-fou . (c) Tck4ng’fuen-f0ng. 

^b) Quei-mittg» (d) LuM-nung-Jì'lut » 
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per chiedere U Principeffa , che qucfto Mo« ~ 
narca gli aveva promeffa ; e per pregarlo nel 
medefimo tempo a mandargli il Cbi-kìng ^ il 'Lane 
Tebutftjìou y ed \\ Li-kt . Vivolio (a), il ^ua> 
le aveva cura di tali libri , rapprefenti a Hiuen- 
•Vensongo, che febbene il Principe di Tong- 
ping foffe ftretto congiunto della famiglia de- 
gli Han, i Monarchi di quella dinaftia gli 
avevano negati i libri fiorici, ch’egli aveva 
domandati ; e che con pib forte ragione no« 
dovevano i medefimi effere accordati al Prin- 
cipe di Tou-fan , nemico della Cina; peroc- 
ché il darglieli! farebbe fiato l’ ifieflb che 
fomminiftrargli i mezzi d’ imparare a ben go- 
vernare, c provvederlo d’armi contro l’im- 
pero. Vensongo, rimafio perpleffb dopo 
tal’ obiezione , prefe 1’ efpediente di proporre 
l’affare ai Grandi del fuo Configlio, i quali ' 
furono di parere, che fi deffero al Re di 
Tou-fan i libri richiefti, affinchè egli ave/Te 
potuto iftruirfi delle favie maffime, che vi fi 
contenevano; onde fu decifo, che non fola 
non s’ incontrava in ciò alcun inconveniente • 
ma che ancora era neceflario accordargli egli* 
affinchè quello Principe vi attingcfTe i veri* 
principi di rettitudine, di buona fede, e di 
virtù, che fi doveva procurare di render noti 
a tutti. L’Impcradorc fegul la dccifionc del 
fuo Configlio . 

/ \ V f ‘ Allor- 

(a| Ttcb /« u -// et . 
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^ Allorché Tivalio(a) , Re dei Tartari 

aveva fpedito Tocano (b) alla Corte Impe- j 

fiale per prefentarvi il fuo tributo, Livoiv» j 

7 ? j ° 8® ch’era Rato incaricato d’a verno cura ^ lo | 

trattò con poca^diflinzione j anzi» in differen* 
t/wf. occafioni , dimoftrò fin di difprexzarlo . 
Cangevio gliene fece forti rimproveri, dicen- 
dogli , che attefa la cognizione , ch’egli aveva , | 

del carattere di Tocano- naturalmente accor- 
to , c fimulatore, non dubitai , che quello 
non cercalTe la maniera di vendicarfi dei 
chi riguardi , che fi avevano per cflb. .. In fatti , 

Tocano. fe ne parti, irritato da tali difprezti j 
e non mancò, anche d’ efagcrarc a Tivalio i 
cattivi trattamenti,, che gli erano Rati, fatti. 

Ma eflendofene quello Principe dimoRrato po- 
co fenfibilc ,., Tocano , fdegnato, 1. uccife, c 
pafsò a fervirc fra hTou^fOuelt coi quali però 

non fi trattenne per un lungo tratto di tempo '. 

I Ki’ta»y. dei quali aveva avuta l’arte di gua- 
dagnarli il cuore,, lo richiamarono ben prello 
per dichiararlo loro. Capo., e per ìRabilirlo 
nel pofto. di Tivalio. Appena.- eh’ egli fu 
'entrato in polfelTo. dèi. regno, che. gli era fta- i 

to offerto, fece gli opportuni preparativi per 
muover guerra; alla Cina. 

Nel primo giorno della, feconda Luna dì 
queft’iflcffo. anno», vi fu veduta, un’eccliffe 
del Sole. Loc- 

(a) Lì-chgo-kou.. [c)jLi'jlHtn~hong. 

(b) K»-t0U'K«o* 
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? Locvio j ritornato dalla fpedizìonc .da elfo '™' 
fatta contro i Tartari Tou-féin^ fu incaricato ^ 
di porfi in marcia per portarfi contro Toc;? no . 1 ang 
£i prefc r clpcdiente di dividere la fua arma- " 7^2 
ta.in molti- corpi,* ad oggetto d’entrare per 
differenti luoghi nel paefe dei nemici , e di ter* ‘ ^ 

minare piii prefto.'chc gli folle (iato polTibilc 
quella guerra . • Cantango (a) 
mando d’una dir. quelle divifìdni , fu U prima 
ad incontrare t nemici, i quali, "al di lui av- 
vjcinarfi , parve . che 'voleflero darli ^lla: fuga* 
Viftingo (b), Uffizialc-Generale,. che ave* 
va -in altri' tempi fatta la guerra contro di 
efli, non 'mancò d* avvertire Cantango,, che 
quella era una loro finzione; ma Canfango_^ 
fidando troppo nel proprio valore,. fi diede, 
vi infeguirgli . .1 .K/ •tan , nel momento ^ in cui^ 
egli fe. lo afpettava meno,, rìvolfcro la fton-. 
te, lo attaccarono con un. impeto fommo, t 
gli diedero una tale feon fitta , eh’ egli potV 
appena falvarc fe ftclTo . * , 

VclHngo, che aveva una piena cognizione^ 
della loro ■ maniera di pugnare, .fi pofe alla 
teda d’un altro ; corpo, lo conduffe contro di^ 
loro , e gli battè, anch’ egli . In quello mede-" 
fimo tempo, fopraggiunfe il ..Principe Loevió, 
il quale non tnancò di fargli • anche caricare Ì e 
gli maltrattò talmente, che Tocaho fi, vidde 
St. dilla Cina T. xhl. . È .* ' ridot- . 






^ « 

(aj T^hMQ^hayi^tiheing^ (b) Otirtchlng-fs^ ^ 


4s 'SrOtTA'e^T^lRALl ' 

■7 ridotto alla neceflità' di pteodcre 1* fugi* e| 
<a*k^ cV cosi Jungi^ che non fi potè aYcr notizis 
l ang<J«l luogo, in cui egli’ fi era rifugiato. Loe* 
ft* vioj vedendo allora ,• 'che non gli reftavano 
jjjjj nemici, coi quali dover combattere, • t 
•* pofe in marcia, fcguito'da tutto il fuo cfer* 
cito, « fc ne tornò nella Cina. - 

Nel primo giorno dell’ottava Luna dd 
toedefimo anno , vi fi offervò ùn' eccliflc del 
Sole* • ' ‘ ' '• 


Nel primo giorno della fcttima del 753» 
te ne ofiervò un’altra. 

Nel principio dell’anno feguente , l’Impa» 
èadore VENSotico prele la rifoluiione di fa» 
re Un viaggio per portarfi in Lo-yang , 'dove 
|*eppe, che in Tfin-tchèon vi era fiato un 
terremoto così violento , che- nella fola città 
•nano perite piu di quattro mila perfone,' 
rimafie feppellire lotto le rovine delle cafe. 
fece egli adunque partire Sofango(a), inca- 
ricandolo d’andare ad efamibarne il danno , ed 
A procurare di ripararvi. 

Tocano,.dopo la disfiitfa da eflb foffcrtà/ 
ritornato nel fuo paefe, rimifc in piedi una 
liuoVa armata, e fi portava fovente ad inful- 
tare le frontiere dell’ impero , lenza però p^; 
fervi cagionare alcun danno, mercè la favio 
condotta di Vancbvio , il quale , facendogli 
litnipre fronte eoa una 'iadicibii’ iatrepìderza, 

(a) 


I 

I 

I 
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feppe render vani • tutti i di lui tentativi. 
Tocano (1 regolò in una maniera diverfa; 
finfe di volerli fottomcttcrc , ed inviò a quel 
Generale uno dei fuoi Uffiiiali , che incaricò 
di fargliene la propofizione . Vancòvio , cre- 
dendola finccra , diede la commiffione a’ Go« 
«avio (a) di filTarnc le condizioni . Quell’ tJlfi- 
zialc Cinefe, giunto che fu nel campo dei 
Kf‘tan , fi avvidde fubito , che il loro Rè 
cercava d’ ingannare ; cd arrivò ancora a pene- 
trare , che il mcdcfimo aveva mandato ad invi- 
tare i Tou^ktttf* a portarli a' raggiugncrlo 
per entrare unitamente nel territorio dell’ im- 
pero , e che fi era determinato a far privare 
di vita riflclfo Gonavio. Quello feppe'dilfi- 
mulare ; cd avendo ayuta 1*. abilità ‘di conci- 
liarfi l’animo di Ticocio (b), Generale di 
Tocanbf lo irritò talmente contro il di lui 
padrone, che l’indulTe a forzarne di notte 
il quartiere ,• ed a troncar la teda a Chi vi- 
iio (c) , Capitano delle, guardie Reali, cd all* 
idefib Tocano. Ticocio, ciTendòf], dopo di 
ciò , pollo alla teda delie fuc truppe , andò a 
fottomctterfi a Vancovio. 

. Nel primo giorno della duodecima Luna* 
di qued’anno, vi f fu* un’ cedi de del Sole. > 
I Tartari TovfKmti cangiarono anch’ellì 
padrone. Uno dei primi Uffiziali dd Ko han> 

E a Pici- 

(a) Ouang*hoH^ (c) Kiu4lè» 

(\i) K'fh-tchk . • - 


D ELL 
CRA ca* 

iung 

• 

Hiut9* 

tjong» 
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Picipio andava, da lungo tempo indietro i 
^-ercando qualche occafionc per vendicarfi d’ua 
ingiuria, che gli era da eflb Rata fatta; ma 
non avendo potuto trovare altro mezzo di 
giungere al fuo intesto , lo fece avvelenare 
da un certo, chiamato Cotpvio (a), della fo- 
cieti di Mer-lo. Quell’ Uffizialc Tartaro, ad 
oggetto d’allontanare ogni fofpetto , eh egli 
•veffe avuta parte in tal attentato, lo pianfe 
più di tutti gli altri , e coonerò a far rico* 
■ofeere per Ko-ban Tcngclio (b), figlio del 
morto Picipio ; dopo di che , lì diede anche 
il penficro dì fpedirc alla Corte Imperiale 
per far confcrnaare la di lui elezione . 

Nel primo giorno della decima Luna in« 
tcrcalare del 73 S» vi fu un’ eccliffe del 

Ticocio, dopo avere uccifo Tocano, ed 
cITcrfi fottomelTo all’ autorità dell’ Impcradorc 
della Cina, ne aveva ottenuta in ricompenfa 
la Corona dei Tartari K^ tan ; ma non potè 
confervarla lungamente. Nivelio (c), entrato 
in gclofia della fortuna , che aveva veduto far- 
gli , fotto pretefto di voler vendicar la morte 
di Tocano, fi formò un confiderabil partito: 
uccife Ticocio ; ed occupò la di lui dignità . 
Quello nuovo Re fpedì un ambafeiata alla 
Corte Imperiale, per chiedere la conferma 
del titolo, che aveva ufurpato. L’Impcrado- 

(a) Tchou. (c) Nìb-ii* 

(bj Ttng-li, 
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tf. non volendo impegnarfi ad incominciare 
nuovamente la guerra contto una nazione, che 
gli era già colata foverchie inquietudini ; c j 
facendo dall’ altra parte, riflefTione quanto 
poco importava all’inapero chi ne foffe il Re, 
diede a Nivelio la feguentc rifpofta: „ Il bar. 
baro codume, che fi è introdotto fra voi, è 
affatto contrario alla giuftizia . Ticocio cra^ 
voftro Sovrano, vói eravate di lui fuddito, 

„ e lo avete uccifo . Potete forte credere , che 
,, farà ad un altro piìi diffi 'ile trattarvi nell’ 

„ ifteffa maniera ? Siate pure Re dei K,i-tan , 

j, io vi cbnfento; ma procurate d’ctferc per 

il tempo avvenire più attento fopra voi ftetfo# 
j, Non fi deve forfè badare fe non a ciò, che 

fi ha davanti gli occhj ? “ ' 

Niveiio , il quale conofeeva abbaflanza V in 
dole inquieta della fua nazione, immaginò,;; 
che non fi farebbe fatto di lui alcun conto, 
s’ ci non aveflc occupati i fuoi fudditi in fcor« 
rcrie , che poteffero procurare ai medefimi quaU 
che bottino. Appena adunque,’ che gli fu re- 
cata la rifpofia dell’ Imperadorc , 'fi dilpofe 
a portarti ad infultare le frontiere della Cina# , 
Nantovio (a) , avvertito ch’egli era in prò* — 
einto di porfi in campagna, diede ordine, che 
fi difponeffe a marciare contro di lui una par- 
tita delle fue truppe comandate da uno dei fuoi 
TJffiziali , chiamato Gancanio (b) , il quale cb- 

E 3 . . be 

(a) T'chàng<h'eou*‘k^u^ * (b) Hgan4o<hgn^ 
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, bc la dirgraria d’eflcr battuto, c di perdere 
»»A quaG tutti i fuoi foldati . Nantoyio lo fece 
'J'ang arrecare, e Io inviò alla Corte, per cfTcre quivi 
giudicato fecondo il rigor delle leggi . Ciò 
HiufTì- oftante, T Imprradore non volle procede- 
re con precipitazione. Incaricò il Tribunal 
della guerra di fargli il procclTo ; c molti mem- 
bri d’elTo furono di fentimento, che fi do- 
veffe far morire come un traditore, ch’era 
andato d’accordo coi nemici: ma gli altri, 
avendo riguardo alle ottime qualità di quell* 
Uffizialc, giudicarono, che gli fi doveva far 
grazia. L’ Imperadore , in fatti, glie l’ac- 
cordò . 

- Sebbene la Cina, ed il regno di Tou-faa 

7 J 7 foflcro in pace fra loro, non fi trafeurava con- 
tuttociò, nò dall’ una nè dall’altra parte, di 
mantenere un confiderabil numero di truppe 
nei paefi dei confini, e di Ilare in guardia. 
Tovifio (a) aveva il comando di quelle dell* 
impero* e Colifvio (b) di quelle dei Tarta- 
ri. Tovifio, riguardando tali precauzioni, e 
le fpefe, che le medefime cagionavano, come 
inutili , fece proporre a Colifvio di ritirare 
reciprocamente le loro milizie. Il Generale 
dei Toti’fatty (ebbene foflc ben perfuafo della 
rettitudine delle intenzioni di Tovifio, efitò 
nondimeno a rifolvere, per timore, che qual» 
«he perfona mal intenzionata non fuggerifie 

all*. 

{t) Tfm’bt-jf* (b) K,Uìt-JÌ0u„ 

- ' , ' ■ - • 1 ■ 
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•inmpcracbrc di pfofittarc di «jacltà fua ri. 
tirata , 'c che - non folle .richiamato • t»* c»n 

Ciò. non oftante, ficcome quell’ ultimo 8l»ga'']'anj 
fanti la fedeltà del trattato colla ,fua teda , 
coti egli finalmente fi- arjcfc . l,.duc Generali 
giurarono reciprocamente di mantenere- la loro, 
parola r fagfificardno no cane» bianco (l)» io 
pegno della >loro fedeltà acirolTervare la pace 
• dopo queda cerimonia, li ritirarono, «iafctt» 

no colle fue foldatelchc . ; 

‘‘‘poco tempo dopo, il Re di Ton fan fcc# 
la' guerra' a quello di Pou-liu, ch’era airOue» 
dei fuoi llati e 'lo flrinfe cosi -vivamente 
•he quefto pensò di ricorrere alla Cina. L Ira-* 
peradorc fpedi un ordine al Re di Tou fandi 
kfeiare in pace quello di Pou- hu ; ma quefto 
Principe, - in vece d’ubbidire,' conùmià Io 
file cftililà. • ' - ■ i 

• -Nefovio (a) ,-Uflfitiale di Tovifio, che li 
trovava allora alla Corte, diffe all Impcrado* 
fe, che lì prefentava la piò bella occafione 
d’umiliare i Tartari Te»*/*** , attefo che, tro» 
vandofi le loro frontiere affatto Iguarnìte di 

E 4 • tnip- / 

* (a) Sun-hoèt . 

(t) Le vittime, che fi Coleva figTìffetre in qaeR* 
f^rci# di giuramenti, erano diverfe fecondo Udirer. 

R qualità delle perfoner il fillio dtl C/e/#, vale 0 
dire, r Imptradore,. fagciicava us bove, nmtd 
■n cavallo ; gli Tchu hf»^ cioà i Principi dei cin. 

4 ue ordini, un cane, o uo porco; finalmente i 
t*»t 0 i firao-Mandarìai,’ «na gallina. Edittrr* 
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truppé’^' fè’Jfii- fendevano qutlle ‘ dell’ impera 
.comàndalc da Tovifio , *fi - farebbe potuto fcni'i 

»*i* CR. ’ T » » 

•j alcuna dimeoltà entrare nel loro pacle . L' 

pcradòre , 'adottando il progetto « incaricò Gon»; 
HiWÀ-’ tofio>(a) d’ efe^uirlo , c'jve'io .fpedi irarae^': ' 
'/•M*' tJjataméntC'.: ; 

1 Tqvifio :fece tutto ciò , chci- pptè preffo di 
Sontofio per ottenere il' tempo idi fcrivcrc. 

V aU’ Irt>pcradorc:;.ma. Cccomc gli ordini di que^ 
fto Monarca erano pofitivi, così Gontofio ,, 
ftnza dare orecchio alle di lui iftanze» fi po- 
fe alla ; teda ideile truppe, e penetrò fin all.. 
Oucfl del/ lago jTfing- hai# dove avendo trova» 
to Colifvioi^ il quale non fi afpettava una tal 
forpréfa , lo battè , c lo coftrinfe a fuggirfene ,• 
feguito da un piccol numero dei fuoi. Qiic» 
fia notizia afflifle . talmente Tovifio, che lo 
fece morire di rammarico. 1 Tou-fan, irritati 
da til forpréfa,' ruppero di nuovo la pace col» 
la Cina . J i ' • 

T- , ; Nel principio dell’' anno 738, pofero ,i« 

7i^ piedi una potente armata , colla quale fi porta» 
Hono-ad. attaccare, la città di Ngan-yong tching^ 
e fc ne refero padroni . E (Tendo la medefiraa 
riguardata come un porto di grandiflìma im- 
portanza, furono immediatamente dati gli or- 
dini per ricuperarla. L* Uflìziale Cinefe, chp 
comandava fopra quelle frontiere, non avend9 
sotuto \venirne a capo, fece innalzare .due 

.ferii 


• • t 
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f«rti intorno ad e{Ta,rad oggetto di ftringerla ‘ ^ ■> 

piìi da vicino, c d’impedire, che vi ‘foffe in- 
ttodotto qualche foccorfo. I Tou-fan ^ i quali 
non volevano in alcuna maniera perdere que- 
fta loro conquida non -mancarono di porfi in Hìutn»: 
campagna* ed avendo avuta la buona ifórte di’*A*f*' 
battere i Cinefi, tolfero loro tutto il baga- 
glio, e la cafla militare; oltre di ciò, s’ im-* • 
padronirono dei due forti , che quelli avevano 
fabbricati . Quede- perdite fecero , che la Cor- 
te deponeffe il Generale Cinefe , il quale ne 
provò un così vivo rammarico, che poco terh* 
po dopo , morì . 

Nel primo giorno della nona Luna dell- an- 
so ifteflTo , vi; fu veduta un’ cccliffe folate . . 

• *Sowolio,' Ko-han dei Tartari Tou-ktuei Oc- 
eidentali, nel. , 'principio del fuo ragno fi. era 
fatto amare dai fuoi (additi, perocché di ftrU 
buiva .loro con una fomma. generofità tutto 
ciò, che i medefimi acquiflavano nelle loro 
fcòrrerie • Ma dopo che quedo Sovrano ebbe 
fpofata una • Principeffg dell’impero' Cinefe * 
cangiò dile, e riteneva tutto per fe. Io che 
gli alienò in maniera gli animi dei fuoi, che 
Tacanio (a), uno dei Mou-ho ^ o Capi del- 
la focictà Tou‘kj’chty entrò furtivamente di 

notte nella di, luì tenda, cl’uccife; dopp 119 
di, che, fi diede alla fuga, con molti dell’ 
ideffa focietà, che li erano podi nel di lui 


(a) 
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74 ’ STORTA' GEMER ALE' :: 
partito. Tofveno (a) chiamato con altro Ì(Jo«f 
me Còtovlo (b), figlio di Sovolio, fu .fico» r 
^"’nofciuto .in'qualità di Ko-òan ^ in vccc^dcl. 
® fuo .padre : < • ~ 

Il nuovo Ko-han , per vendicare U di lui: 
morte, radunò i fuoi Tartari, e 0 portò.», 
cercare Tacanio. Quefto, il quale aveva* uol 
minor numero di gente del fuo nemico , chia» 
mò in fuo foccorfo Nocovio (c), che co« 
mandava alle truppe Cinefi fopra le frontiere*; 
Avendo quelli due unite le loro forze, haN 
lerono Tofveno, e lo fecero prigioniero di 
guerra, infieme colla Principeffa , di lui ma- 
dre ’ dopo di che , diedero al Re di Pa-hann» 
molte diecine di migHaji di quei Tartari, 
che avevano depofie le armi . La loro disfat- 
ta mife in coftcrnazionc i Teù-A/uet Occi- 
dentali . t 

fin a queft* epoca , Confucio non 'era fiat» 
•Borato nella Cina fe noi> col nome dì Ssvi$i 
« di Ma<rJìro‘ e le cerimonie, che fi* pratica- 
vano in di lui onore, erano relative unica- 
mente a quella qualità» L’Imperadore ordinò | 
•he per il tempo avvenire fi dclTc al medefi- 
mo il titolo di Principt, e che le cerimonie 
•he- quindi in avanti gli fi farebbero fatte, 
iplTcro uniformi a tal dignità. 

m ' 


(a) Tou‘ho‘fien. (c) 

(b) JLo‘t(h$u. • > . - - , 
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Nel primo giorno della terza Luna dell* — ^ 
anno 740, fi olTcrvò un’ccclifTc del Sole, 

. I Cincfi non poteva» vedere, fenza fentir- **^^^^* 
ne un troppo vivo rincrefcimcnto , la città di Hinetf* 
Ngan-yong-tchin^ . in mano dei Tartari Tou* 
fan; onde tentarono tutte le ftradc poffibili 
per riacquillarla : ma non elTcndovi riufeiti 
colla forza , ricorfero all* efpcdicnte d* ado- 
prarvi 1 * aftuzia , e ne vennero a capo . Pro» 
curarono primieramente di guadagnarli, per* 
mezzo di doni , V animo d’ alcuni Tou-fan , i 
quali « introdulTero , fenza il minimo oflacolo, 
nella città, e vi lì maneggiarono in maniera, 
che formaronfi un affai confiderabil partito. 
Allorché giudicarono d’eflcre già in i/Iato di 
poter agire, mandarono a renderne avvertiti 
1 Cineli; ed avendo, fecondo il concertato^ 
aperte loro le porte, fi unirono con effi , e 
fecero man baffa fopra tutti quelli, che ten» 
tarono di refiftere; AI primo moto, che fu 
fen tifo nella città, i Toufan non mancarono 
d’accorrere per foflcncrla ; ma avendo avuta 
per iftrada la notizia , che i Cinefi fe n’ era- 
no già refi padroni, Aimarono bene di tor- 
narfene indietro . ' 

. Nell’anno feguente, comparve nella. Corte — 

Imperiale un certo Tao-fiè, chiamato Tocan- 
go^(a), il quale ebbe 1* abilità d’acquilìare 
un’ cftraordinaria riputazione, mercè le cofe 

> . ftra» 
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^'■^vaganM , che continuamente fpacciava Coft 
franchezza, ed un ardire, che abbagliava 
T ang ” fermava ad afcoltarlo. L’ Impe- 

ridore ebbe la curiofità d’ udirlo parlare.* 
ììiuin- »> E incontralìabile ( gli di (Te il Tao-Jsèy, che 
t/ong. ìq pofTeda il vero fegreto dell’ immor» 
fy talifà 4 Ne ho fatta 1’ cfpcrienia fopra me 
)) medefimo: imperocché, tal quale la Maeftk 
•) Voflra attualmente mi vede, a tempo dell* 
iy antico Imperadore Tao io occupava la carica 
5 ) di Prefidente del Tribunale, che ha la cura 
iy degli ' Ambafeiatori ftt anieri ; e da quell* 
epoca in poi , il mio foggiorno ordinario 
è Rato nelle montagne d’ Heng-chan , dove 
j, ho condotta una vita molto deliziofa “ . 

Vensongo , il quale fin allora fi era mo« 
ftrato Tempre nemico delle ftravaganze di tal 
Setta, ebbe la debolezza di lafciarfi perfuadc- 
re dalle parole di quello Tao-fsè , mercè la 
promelTa , che il medefimo gli fece , di dar- 
gli il fegreto di renderli immortale . Poco 
tempo dopo, Tocango fu forprefo da ùn’ia- 
fermità , che lo condulfe al fepolcro . L’ Im- 
pcradore credette, eh’ egli altro non avclTe 
fatto che cangiar corpo , per tornarfene foprà 
le fue montagne; ed osò anche allìcurarlo in 
prefenza dei Tuoi Grandi, fenza far riflefllo- 
ne , che a tempo dell’ Imperadore Tao non 
vi era nelfimpero alcun Tribunale incaricato 
di ricevere gli Ambafeiatori dei Principi (Ira* 

' ' nicri. 
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nieri : Ciò non odante , Gccome tali Setta* 
fj, nei fagrifiij che facevano, folevano bru- dell 
ciare drappi ti feta,' abiti ricchi, c "mobili 'p* 
prcziofi , i quali pretendevano , che fodero di 
qualche ufo agli (piriti * così quello Principe Hiuenu 
diede ordine, che per il tempo avvenire fi 
bruciaflero folamente in carta* ufo che vi fi 
conferva anche oggigiorno. , 

Nel medefìmo tempo, inforfero alcune gra* 
vi dilTenfioni fra i Tartari Tou-k'ueì. Ten- 
gelio , allorché fu riconofeiuto ih qualità di 
Ko ban dei medefirai , (limò bene di dividere 
le file truppe , ed i fuoi cavalli in due par- 
.tite, che difiinfe col nomedi Cha della delira 
e della (inidra, è le pofe (otto il comando 
di due fuoi zii ; . ma ebbe ben predo giudi 
motivi di pcntirfi di queda fua rifoluzione : 
perocché i due Generali fi arrogarono un’ au- > 
torità affai più grande di quella, che ad edi 
conveniva. Il Ko-han fece privar di vita quel- 
lo della dedra , e prefe immediatamente le 
di lui truppe fotto i proprj fuoi ordini. 

Volle anche far l’idpffo riguardo a quello 
della finidra ; ma Panvelio (a), che fi tro- 
vava alla loro teda , andò ad attaccarlo , e 
l’uccife. Tovevio (b) , profittando di quede 
turbolenze, ebbe la maniera di Caperli catti- 
vare una buona parte dei loro foldati , c di 
farli dichiarare Ko-han. 

Le 

(*) t (b) K»u-t»u-che$u , 
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^ , Le tre focictJi di ^ S e di 

Ko lo 4 $ formarono inficme una Icet contro 
Tang Tovevio, c Tuccircroj dopo di che, clcffero 
742 Vicizio (a) di quella di Pa-Jt-mì^ per Ko-han 
e Todifio (b), c Locolio (c) per Chè^bom 
ffon^é delira, c della finidra . Le. altre focictà, 

avendo affolutamcntc ricufato di riconofcrc 
Vicizio per loro Sovra no , conferirono unani* 
inamente tal dignità al figlio di Panvelio, 
cke chiamarono il Ko-han Vofvio (d)* ma 
non avendo avuta quelle ultime la politica • 
ch’ebbero gli altri Tartari, d’ impe gnarc la 
Corte Imperiale Cìnefe a foUenerc i loro in- 
terefli , il Ko-han Vofvio. fi trovò ridotto 
alla neceffifà di darli alla fuga , c di cedere 
il porto al fuo competitore • 

^ • Nel principio della fettima Luna dell irtefio 

anno, vi fu un’cccliffe del Sole. 

I Pa-fi-mt^ i quali avevano maggior pre- 
mura di tutti gli altri di dirtruggcrc il 
Vofvio, fi diedero ad infcguirlo, lo raggiun- 
fcro, lo àffaliròno , lo batterono, e 1’ ucci fe- 
ro . I 7 ùu~k}téeì del di lui partito, malgrado 
]a di lui morte, ricufarono cofiantcmentc di 
fottometterfi • c gli fortituirono per fucccflbrc 
il di lui fratello , fotto il nome di Ko-ban 
Pemevio fc). Le turbolenze, eia confufionc, 

• che 

(a) k'eUtè. .. (d) Ou-fou. 

(b) Hoft-hè. (c] Pè-med. 

(c; K$ 4 c 4 $. 
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«ile : gii preventivamente regnavano fra cfld 
•Tartari , ii aaraentarono maggiormente , a mo* . 
ttivD di quella nuova elezione. Vonganio 
Comandante Cinefe < non mancò di profittarne 
per diftruggere quali interamente le undici fo- 
cieti della finillra. . 

■*‘.In quello frattempo, quelle d*H«?-A>, e 
di Kt-lo’U , eflendo entrate in briga coll’altra 
di r attaccarono , e nell’ azione ucci- 

fero Vicirio, loro Ko-hsn. Allora gli Hoèt- 
eleflero per Ko-ban Lipevio (b), della lo- 
ro > illelTa focieti* ed i K»-Mo conferirono 
Una tal dignità a. Cipclio (c). L’Imperadore 
«onfermò l’elezione del primo, e, lo chiamò 
•ol nome di Ko-ban Ginapio (d). Qiicllo Tep- 
pe coti bene guadagnarfi T animo dei Tarta- 
ri, che io breve tempo, fi vidde padrone di 
Undici 'focietà. - . ' 

’ Il nuovo K.O'ban non mancò di portarfi in 
traccia del fuo concorrente Pemevio; ed cf- 
fendògli riufeito d’ ucciderlo, gli fece tronca- 
re la tella, e mandò uno dei Tuoi Uffiziali 
a prefentarla ' all’ Imperadore . La morte dei 
%. 9 -bnn Pemevio refe la focieti degli Huthbì 
fotl potente , che dopo un breve tratto di tem- 
po, la medefima fi trovò io pofic^o di tutta 
refienfione del paefe pofTeduta per il tempo 
paflato dai Teu-ktu*» , 11' K$-b*» Ginapio noo 

,, ^{») Ouamj^ tchcn^, Kc-téU‘U-p$i-klé^. 

• itò’-jp#?-/* s . jdj HÙi-giv, 
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. godè lungamente delia gloria d’averla- folloi 
sra^^cr. grado di potenza . Egli 

"T, ang ebbe per fucceffore Mecomio (a), fuo figli», 

' 74J folto il nome di Ko-han Colio (b) . 

" -Nel primo giorno della quinta Luna deli’ 
anno 74<^> vi fi vidde un ecclifle (olare. j 
^ Mentre i Tartari fi 'facevano reciprocamen-» 
te una cosi crudele, c fanguinofa guerra , r.iàip 
pero godeva d’una profonda pace; ma il re* 
Ho del regno dì Vensengo fu molto agitato > 
ed infelice ; e la di lui famiglia fi trovò ia 
procinto di perdere la Corona , a motivo d una 
ribellione eccitata da Gancanio . :• . ; r 

Gancanio , uomo di baffa cftrazionc, era oiyi 
/ginario del paefc d’ Yng-tchèou , pollo Copra i 
confini della Cina, verfo il Leao-tong. Egli 
era, da principio, chiamato. .Lòncanio ,(c)j 
ma la di luì madre , la quale era nata i nella 
famiglia degli Ngan ^ famiglia /molto riguar- 
devole nella fua focietìi,' gli fece cangiare il 
primo nome, per aggregarlo nella medefi ma (l) .• 
^ Effcn- . 

(a) Mo’yeti'ichèu . (c) Ya^lo-cban, ^ 

■ (b) Ko'lè. . r,.' : .v '. ^ 

(i) i due nomi fudjtiti , ma Ji & 

potuto efpria^re la forza del fentimento Qinefe . 1 due^ 
nomi t fcrìtti'H lingua nazionale Ngan-lo-cha« e Ya- 
lo-chaR, ‘ tfprìninno ciafcuatr nel primo memtretto , 'fé-i 
rondo lo flite delUnazìotte ■,[[« famiglia dell individuo ^ 
onde, dicindofi eferj. cangiato il nome di Ya-lo-chan »» 
ouetlo di Ngan-lo-cUn, i io fleffo chè^dire Lo-cha» 
iafeiò il nome della fantglia Ya, (/>' era guelfa 
padre, e frefe auello dela famigliali^**, di fua mmrr» 
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EflTendo in afipreflTo ftjta diftrurta la loro fo« 
cierà, Ganv'anio, e GafTeno (a), figlio dtl Capo 
della Lmiglia fuHdetra, prefero la fuga, e fi 
ritirarono nella Cina, dove Nantovio gli ri* 
ccvè con molta cortefia* ed invaghito del co- 
raggio, e delle ottime qualità di Gancanio, 
lo adottò per fuo figlio. Q^jcfto confegui da 
principio un impiego di piccol momento nel- 
le milizie; ma Teppe farfi un cosi gran me- 
rito, che pervenne in brevilfimo tempo al 
grado, che occupava, allorché ebbe la difgra- 
zia d’ efler battuto dai Tartari Ki-tan . Aven- 
do , dopo una tale feonfitta , ottenuto il per- 
dono, fu Tempre talmente favorito dalla for- 
tuna, che fi vidde ben predo (òllevato ad 
una carica, in cui poteva tutto Tperare. Ebb* 
egli l’abilità di faperfi guadagnare il favore non 
meno deirimperadorc, che dei Grandi; ed era 
già pervenuto ad uno dei pih rilevanti impie- 
ghi della guerra , che gli dava molta autori- 
tà fopra le frontiere. Oltre di ciò, aveva un* 
afibluta permifiìone d’entrare nel palazzo, e 
d’ufcirne qualunque volta gli folTe piacciuto • 
Un giorno , mentre difeorreva familiar- 
mente coir Imperadore , gli diffe : „ Nell’ ul- 
,, timo autunno, paffando per il paefe d’Yng- 
„ tchèou, mia patria, vi viddi una quantità 
j, prodigiofa di vermi , che divoravano i gra^ 
St. della ClriMT.Xyil. F „ ni 

(a) l^gaa-[sì»chsn , 
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„ ni nelle campagne . Cai cuore penetrato Jal 
„ dolore , io feci preparare una tavola , fopra ^ 

„ la quale bruciai alcuni odori ; c proflrato 
„ in ferra, pronunciai la feguente preghiera: 

„ O Tien, fé tu conofei in me un cuore ca- 
,, pace di tradire la rettitudine , e la fedeltà do- 
„ vuta al mio Principe , ti prego di fare , che 
f, fia eflb divorat* da quelli vermi ; ma fc 
V non fono per ifeordarmì dei benefizj , che ho 
,, ricevuti dalla famiglia Imperiale , io ti 
,, fcongiuro di fare fparire tutti quelli vermi. 

„ Appena eh’ ebbi terminata quella preghic- 
„ ra , una folla d’ uccelli , venuta dalla parte 
„^dcl Nord, fi gettò fopra effi, ed in un 
„ illante gli divorò interamente. Io prego 
j, Vollra Maellà ( foggiuns’ egli ) d’ ordinare , 

„ che quello fatto fia regiftrato «ella fiori? . “ 

L’ l'-nperadore diede confeguentemente l’ordi- 
ne, che vi s’inferifie. 

Il traditore Gancanio nafeondeva fotto un 
clleriorc di /edcltà un cuore inclinato alla 
ribellione . Non trafeurava cofa. alcuna , per 
convincere 1’ Imperàdore , eh egli era il piò i 

zelante di tutti i di lui fudditi, cd il piò 
affezionato alla di lui perfona . ^ Allorché fi ! 

trovava impiegato nelle provincic , fi dava ! 

una particolar cura di fpedirgli ogni anno qual- | 

che raro c llraordinario animale, o gemme di 
gran valore . Qiiand’era in Tchang-ngan , affi- ^ 

duo nel far la fua corte, ad altro nonpcnfavachc 

a co- 
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à cogliere T occafione di dire all’ Impcradorc ~ 
qualche cofa di lufinghicro, e di 
Siccom’era molto pingue, ed aveva il ventre ] 3,,g 
d’una ftraordinaria groffezza ; così l’ Impera- 747 
dorè gli domandò un giorno, ridendo, che 
mai poteva rinchiuderfi in quel ventre Tar- 
taro. „ Non altro, o Sire ( rifpos’cgli che 
,, un cuore" ripieno di zelo per il fervizio 
•, della Maeflà Voftra . “ Quella rifpplla piac- 
que infinitamente a Vensongo. 

Un’altra volta, avvicinandofi , lenza ingn- 
rocchiarl: al Principe ereditario per parlargli , 
quelli, che accompagnavano quello Principe, 
gl’ inlinuarono di farlo. Gancanio domandò ai 
tttedefimi quale fpccie di Mandarinato era l’ef- 
fere Principe ereditario. L’Imperadore, che 
fi trovò 'prefente alla domanda , gli rifpofe : 

,, Il Principe ereditario è, dopo di me, il 
„ padrone cÌcH’ impero , quello che deve fuc- 
„ cedermi nel Trono. - Io confélTo { ripi- - 
,, pigliò Gancanio ) , che non fono fe non uno 
„ llupido, di fpirito affai limitato . Finora 
,, non ho creduto d’avere altro padrone che 
,, Vollra Maellà • c non fapeva , che il Prin- 
j, cipe ereditario foffe il fecondo . “ Dopo 
quella rirpoHa, fi proUrò fin a terra, c lo 
-falutò. L’ Imperadore , troppo prevenuto ia 
di lui favore. Io feusò, riguardandolo come 
uno firaaiero , che ignorava gli ufi. 

F «. Lia- 
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Linfolio (a), Miaiftro di flato, e profctfart 
di Gancanio , non aveva poco contribuito alla 
di lui elevazione, c non fi ftudiava meno di 
effo per ingannare l’Imperadore. Effi avevano 
talmente affafcinati gli occhj di quefto Prin- 
cipe , che i fervi i più zelanti , dei più fedeli 
alla famiglia Inaperiale non potevano difin- 
ganzarlo , fcnza efporfi al pericolo di rovinar 
fe ftefli. 

Il Oenerale LilTecIo (b) venne in tal 
tempo dalle frontiere , dove comandava , alla 
Corte Imperiale. Queft’era uno dei migliori 
TJffiziali deirimpero, e dei pcrfonaggj più affe- 
zionati agl’ intercfli • della dinaflia regnante, e 
godeva talmente della flima qniverfale , che 
il Principe ereditario Io chiamava il fuo fra- 
tello maggiore , ed i Grandi , cd il popolo 
non gli davano altro ^ome che quello di loro 
padre . 

Linfolio , e Gancanio , avendo formata l’idea 
di fervirfenc per l’efecuzione del progetto 
che meditavano , cooperarono a farlo nomina- 
re Gran-Generale , e Miniflro dell’ impero , 
Quefti onori, non diminuirono nè la di lui 
modeflia, nè la di lui affabilità riguardo a 
tutti ; e le ottime fuc qualità gli meritarono 
la flima, c la confidenza dell’ Itnpcradore , 
Avendolo quello Principe confultato fopra la 
rifoluzione , eh’ era in procinto di prendere , 

di 

(a) Li-Hn-foH. (b) Kap-lt-fth 
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di ripofarfi interamente fopra Linfolio riguar- 
do alle cure del govcrn*; Liffevio gli difle, 
che in tutti i tempi, gl* Impcradori fi erano 
portati a Vifitare in perfona le provincie ad 
felli foggette , fenza fidarli fc non dei proprj Tchorg» 
loro occhj , c eh’ egli not^ doveva cedere ad * 
altra mano le redini del governo, foggiun* 
gendo , che tanta autorità era' d’ una trop* 
po gran cohfeguenza per il ripofo dello fiato* 

Q_uefia rifpofia non piacque all’ Imperadore . 

Nell’anno 74p , Vensongo fi determinò 

a riacquiftare la città di Chè-pou-tching , che 
i Tartari Tou-fan gli avevano tolta , e con- 
tro la quale i Cinefi avevano fatti molti inu- 
tili tentativi. Incaricò egli adunque dcH’efe- 
cuzione di quelV imprefa Covano (a) , dan- 
dogli un efeteito comporto delle m'gliori trup- 
pe , che fi trovavano allora nell’ impero. L* 
fituazione di quella piazza la rendeva d’ un 
molto difficile accerto; talmente che un piccol 
numero di truppe era più che fufficiente a 
difenderla* I Tartari non avevano trafeurato 
di fornirla abbondantemente di provvifioni 
co*ì da guerra , come da bocca *' ma la guar- 
nigione era debole. Covano, il quale, qualche 
tempo prima , era fiato obbligato a levarne 
r aifedio , la fece nuovamente invefiiré , ed 
affrettò i lavori con un vigor forprendente * 
i Tou-fan , dal canto loro , lo rifpinfero , c fi 

P j dife- 

(a) K$-chu-ian, 
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16. STORTA GENERALI? 
difcfcro con tanta intrepidezza , che non potè 
fare a meno di non ammirare egli fle{To . 

Avendo continuati i luoi attacchi per il 
tratto di più d’ un mefe , fenz’ averne ritratto 
alcun vantaggio , ne fu talmente irritato, che 
addoffandone la colpa ai Tuoi due Luogote* 
nenti , voleva in ogni conto fargli privar di 
vita. Qije^li due Uflfiziali , pieni, di timore, 
glJ domandarono tre giorni di tempo, a capo 
dei quali , fe non aveffero conquiftata la piaz- 
za , fi contentavano di morire. Il Generale fi 
piegò ad accordar loro una tal dilazione ‘ ed 
effi , per i tre giorni confecutivi , fecero dar 
l’affalto con tanta furia, fenza inai lafciare un 
momento di rcfpiro agli aflediati , che final- , 
mente, nel terzo, la città fu fuperata : ma i 
Cinefi non vennero a capo di conquiftarla fe 
non dopo aver fagrificate molte diecine di mi- 
gliaja d’ uomini/ talmente che di felTanta mi- 
la fi)ldati effettivi, che componevano l’arma- 
ta Imperiale nel principio dell’ affedio , fi tr«* 
vò la medefima diminuita di più della metà . 

Quantunque non vi fofTe il cofiume d’ in- 
nalzare alla dignità di Principi i Generali , 
che non erano dell’ Imperiai famiglia , pure 
Gancanio fu dichiarato Principe del prim’ or- 
dine, e Governator-Comandantc di tutte le 
foldatcfchc , che fi trovavano nell’ Ho-pè , pro- 
vincie, che attefa la loro vicinanza coi Tar« 
tari , erano riguardate come le pih importanti 

dell’. ' 


Digitiz^ by Google 



■ DELLA CINA XIIL DINAS. «y 
«lell* impero . Vensongo fi diede il penfiero 
fiadi fargli cofiruire una magnifica abitazione 
degna del luminofo rango, al quale lo aveva 
già innalzato. Volle, che nulla fi rifparmiaffe 
di tutto ciò , che poteva contribuire alla ma- Tci»«g* 
gnificenza; e vi fpediva fovcntc i fuoi eunu-» 
chi , con ordine d’ efaminarc attentamente , c 
di riferirgli fe i fuoi ordini erano efeguiti 
con efatezza . Allorché la fabbrica fu già con* 
dotta alla fua perfezione , ei vi fece con* 
durre Gancanio dai Minifiri di fiato . Quefia 
iafiallazionc fu fatta con una maravigliofa 
pompa ; e le fcfte , che in tal occafionc fi die- 
dero , durarono per il tratto di molti giorni . 

L’ Impcradorc lo ricolmò dì doni in oro , ed 
in gemme j e gli accordò non folamentc 1 in* 
greffo nel palazzo , ma anche la libertà di po« 
ter parlare alle Regine , libertà , di cui que- 
fto favorito ebbe il coraggio d’ abufare < fenza 
che Vensóngo concepiffe il minimo fofpctto 
contro di lui , quantunque più d’uno lo avelie 
«haramente avvertito , che Gancanio l’ ingan- 
nava . 

In quello frattempo, giunfe alla Corte Im- 
periale Siceno (a) , che tornava dal Siyu « 
dov’cra flato Comandante* ed aveva, mercé 
la fua favia condotta j acquifiata Una gran ri- 
putazione. Covio , Re di ToU*ho-Io, che ave- 
va avuta qualche diffenzione con quello di 

F 4 Siao* 

(a) Ka$‘Jten-tehi , 
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Dell’ fpcdito uno dei fuoJ Uf- 

«BA^CR. * Ccvocio (a),' Re di Kiei-fsè, per 

'1 ang impegnarlo ad unirfi con eflfo , come aveva 
yy già farro quello di Tou fan. Il Re di Siao- 
pou-liu , effendo (lato avvertito della lega » 
che fi andava formando in fuo danno, noa 
Teppe trovare miglior efpediente di quello di 
ricorrere, e di chiedere ajuto all’ fmpe radere. 
Quello Monarca fpedi l’ordine a Siceno d’an- 


dare a foccorrerloj e Siceno, in efecuzione 
dell’ ordine Imperiale, portatofi in traccia del 
Re di Kiel-fsè , lo attaccò , lo fconfìlTe , e Io 
fece prigioniero . Quello Generale Cinefe , fot- 
te pretefto di voler conferire colle truppe 
di Cevocio, le forprefe, le battè, e fi riti- 
rò , carico d’ un ricco bottino in oro » ed 
in gemme, che andò ad offrire all’ Impe- 
s radore. Non fi trattenne però fe non per po- ' 
chiffimo tempo alla Corte , d’ onde parti 
«uovamente per tornarfene nel fuo dipartimen- 
to fopra le frontiere del St-jfu . Ma appena che • 
▼i fu giunto, fi vidde coftretto a ripigliare 
le armi , per opporfi alle intraprefe dei re- 
gni limitrofi , che fi erano collegati infieme per 
vendicare il torto, ch’egli aveva fatto al Re 
Cevocio. Allorché quefto Principe reflò pri- 
gioniero di Siceno, il di lui figlio fi falvò 
colla fuga , ed andò a rapprefentare le di lui 
difgrazie ai Sovrani vicini, i quali fi maneg- 
gia r«- 

(a) Chi-ktuè, 
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gitrono in maniera predo del Re di Ta-chè y 
che vennero a rapo d’ indurlo ad abbracciare 
i di lui interefli. Quelli confederati 
reno il difegno di togliere ai Cinefi le ^uat- 
tro città , che fervivano loro di chiave nel ' 

Si yu . 


Sicenoy poflofi alla teda d’un corpo di 
truppe di trenta mila uomini, marciò per an* 
dare ad attaccargli * ma gli convenne fare più di 
fette'Cenro ly di drada prima di potergli tro«' 
vare. Avendogli raggiunti, fenza fare alcun 
conto della fatica che le fue truppe avevano 
dovuto necedariamente foffrire io una cosà 
lunga marcia , ebbe l’imprudenza di dar loro 
battaglia: ma foggiacene ad una cosà grande 
fconfitta , che tutti ì Tuoi rimafero o 

trucidati nel tempo medcfìmo, o prigionieri 
dei nemici; ed egli (ledo, feguito folamentc 
da pochi foldati, fu ridotto alla aecedità di 
darfi alla fuga, ed a camminare di giorno C 
di notte per giungere in luogo ficuro . 

In queda campagna mcdefima , le truppe 
deir impero fodrirono una disfatta anche più 
terribile nella parte del Mezzogiorno. Nell* 
anno precedente , Lofongo (a) , Re di Nan> 
tchao, frontiera di Yun*nan, non potendo 
fodrire i ladronecci , che i Cinefi facevano 
continuamente fopra i fuoi fuddiri, fi deter- 
minò a ricorrere alle armi per rifpingergli , 

cd 


(a) Ki-hu'ftngt - 
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, ecl incoraggito dai vantaggi , riportati 4i 
ek^^cr P'’**’c*P*o lopra di loro, pafsò più oltre, e 
s’ impadronì a viva forza della città di Yu- 
® nan , dove, avendo uocifo Negante (a), che 
Bini»- comandava in quelle contrade , obbligò tren- 
*/•'•£' ta-due altre città a fottometterglifi . 

Vigongo (b) ebbe ordine di marciare contro 
di Lofongo, alla tefta d’ottanta mila uomi- 
ni, i quali lo pofero in tal coflcrnazione , eh* 
ci fi determinò a fpedire a Vigongo ano dei 
fuoi Uffiziali, offrendofi a deporre le armi, 
ed a reftituire tutto ciò, che aveva già pfc- 
fo. Vigongo credè, che la fola neceflità im* 
pegnaflc Lofongo ad umiliarfi in tal guifa^ 
onde ricusò di dare orecchio alle di lui pr»- 
pofizioni , c fece mettere in marcia la fua ar- 
mata , eon ordine di portali ad attaccarlo . 

Lofongo , irritato dal difprezzo , con cui fi 
vidde trattato , incoraggi in maniera i fuoi 
foldatì , che i medefimi , in vece di penfare a 
fuggire , andarono incontro a Vigongo fin al , 
fiume di Si-eulh-ho, dove fi batterono con 
tanto valore , ed intrepidezza , che disfecero in- 
teramente l’armata Cinefe. Lo fdegno non 
pcrmife loro , che accordaflero quartiere ad 
alcuno ; talché furono in quell’ azione truci- 
dati non meno di fefTanta mila uomini . Vigon- 
go medefimo potè appena falvarfi da un così 

terri» 

(a) TehAng-kien-to , (b) Sitn-j/U'tehong-tong', 
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ierrìbil macello, fuggendo a briglia fciolta, 
montato fcpra un cavallo , che per fua buona 
fortuna gli fi fece incontro . 

• Dopo una cosi fiera , e così fanguir.ofa bat- 
taglia , Lofongo previdde affai chiaramente , 
che più non farebbe (lato lafciato in pace 
dalla parte della Cina; onde, per procurarli 
un foftegno , prefe T cfpcdiente di fottoporii 
al Re di Tou-fan, i di cui (lati confinavano 
coi Tuoi . Quefio Principe gli conferì il tito- 
lo di Tong-ti , ovvero d’ Imperadore dell’Orien- 
te. Lofongo, per giuftificare agli occhj di 
tutti la fua condotta , (limò bene di fare 
incidere fopra una tavola di marmo le ragio- 
ni , che lo avevano ridotto alla neceffità di 
prendere le armi per liberarli dalle concuffìo- 
ni praticate contro d’effo dagli Uffiziali Cinefi, 
e fece collocare quefio monumento fopra i 
confini dei fuoi fiati. 

In quefi’anno raedefimo, Gancanio fi pofe 
in marcia per andare contro i Tartari Kì^tan , 
conducendo tutte le truppe, che fi trovavano 
nelle tre provincie dov’ egli comandava , c 
che formavano un’armata di più di feffanta 
mila uomini . Effendo originario dei Ki- 
tMH , aveva con fe due mila cavallcggieri di 
quefta nazione, dai quali ordinariamente fi 
faceva precedere. Nella prima campagna, ci 
s’innoltrò molto avanti nel paefe dei KÀ-tan 
fenz’avere incontrato alcun ofiacolo , e penetri 

peri 
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per il tratto di piìi di mille If al dt lì del 
fiume di Ping-lou. I due mila cavallcggieri 
della fila vanguardia ^ fenterdoli rinafcere nel 
cuore r amor della patria, in vece di trattare 
i loro conipatriotti come nemici , fi unirono 
con efii, e fi dichiararoho contro Gaocanio. 
I Kì-tan, contenfiflimi d’un tal rinforzo, 
non mancarono di prendere immediatamente 
coi medefimi le mifure, che credettero piìi 
opportune per attaccare l’ armata Imperiale . 
L’ afpettarono adunque a piè fermo , e la 
fconfìlTero in maniera, che Gancanio fi vidde 
obbligato a prendere la fuga, feguito foltanto 
da una ventina di cavali eggieri . Avendo egli 
attribuita la perdita di quella battaglia a colpa 
dei due fuoi Luogotenenti-Generali , gli fece 
tmbidue privare di vita . Un così rigorofo 
trattamento irritò talmente tutti quelli, che 
li trovavano con eflfo , che fece prendere loro la 
rifoluzione d' abbandonarlo; di maniera che« 
quando ci gìunfe in Ping-lou , non aveva al* 
cuno in Tua compagnia . 

Gancanio , fdegnato per T affronto , che ave* 
va ricevuto, andò inveftigando tutte le ma* 
niere poflibìli di poterfene vendicare. Scrifle 
adunque fervorofamente alla Corte, e doman* 
dò per Luogotenente Povaflio (a), Principe 
Tartaro della focietà dei Téu-i/uiff che poco 
tempo prima fi ara fottomeffo all’Imperado* 

re, 

(a) i4’-poU'fsi, 
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re , e eh’ egli conofeeva per un perfonaggio ^ 

' fornito d’ un partìcolar valore , ed efpericnza . 

Ottenne , in fatti , con tutta facilità ciò , che ave* 
va domandato. Povaffio nondimeno, 'che nutrì- 
va un odio implacabile contro Gancanio, prò* Hiuem- 
vò un troppo fenfibil difpiaccrc nel ricevere 
l’ordine di fervire fotto di lui: conofeendo 
però affai «hiaramente , che farebbe (lata 
cofa inutile a feufarfeoe, prefe la rifoluzione 
di portarli a ^aggiungere i Tuoi Tartari* ma 
in vece d’ incamminarli contro i Kt-tsn t 
prefe a drìttura la (Irada di Mo*pè, e fe ne 
Cornò nella Tua patria . Gancanio, il ^uale 
aveva poca fiducia nelle truppe che lì trova- 
^ vano allora fotto i fuoi ordini , avendo ve- G 

duta la deferzione di Povalfio, cangiò pcnfie- 
ro, e differì ad altro tempo la fua vendetta 
Contro i Ki-tan. 

Sulla fine di quell’anno iftelTo, morì Lin- 
folio, e la di lui morte fu una perdita alfa! 
confiderabile per Gancanio * ma l’ impero vi 
guadagnò moltiflimo , Quello Primo-Minillro, 
abufando della cieca fiducia , chf aveva in 
elfo il fuo padrone , aveva difpoflo a fuo pia- 
cere delle cariche, c degl’impieghi dello fla- 
to, coll’idea di rovinare la dinaflia dei Tang , 
fenza che l’ Imperadore conccpiffc il minimo 
fofpetto contro la di lui fedeltà . Fu egli rim- 
^ piazzato da Ganvccio (a). Il nuovo Mini- 

Aro, 

- (a) X(tng~hfiut‘tch«ng^ 


/ 
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— ^ firo , t cui erano note le malvagie intenzio- 
ni di Linfolio , e di Gancanio , procurò di 
ERA CR. jjjf]ng3jjnare T Impcradore riguardo a loro . 

1 ang gra troppa delicata; ond’egli, per 

venirne a capo, incominciò dall’ acquiftarfi la 
*Jo»g. riputazione d’ cflcre un uomo giufto, e retfo, 
non avendo riguardo, nella diflribuzione degl* 
impieghi , fe non al folo merito . Una così 
favia condotta gli guadagnò l’ applaufo gene- 
rale, c gli conciliò la ftima di tutti; tal- 
mente che era egli lodato affai più del luo 
‘ prcdccefforc . 

- Superata eh* ebbe quella prima difficoltà , fcp- 

7JJ pe indurre Gancanio ad acculare Tilleffo Lin- 
5 folio come quello, ch’era andato d intellì- 4^ 

genia col Principe Tartaro Povaffio per ren- 
dere inutile la fua imprefa contro i Ki'tan^ 

’ coll’ idea di ribcllarfi . Gancanio , il quale 
non aveva ricercata l’amicizia di Linfolio fo 
non per fuo proprio intereffe, vedendo, che 
quello era già morto , fenza fare alcun cafo 
della gratitudine , che gli doveva , lo accusò 
d’ aver prefe alcune milurc con Povaffio per 
ribcllarfi , domandando, che gli fi fabbricaffe 
il proceffo , ancorché foffe già' morto. L Im- 
pcradore , attefa la teftimonianza di Ganca- 
nio , non ebbe alcun dubbio , che 1 accufa 
non foffe vera r onde dichiarò Linfolio decadu- 
to da tutti i titoli d’onere , che gli aveva 4 

conferiti ; t maiidò la di lui famiglia in efi- 

lio , 
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lìo. Più di fcflfanta Mandarini, i quali fi fo- - 
fpettava effcr entrati nella di lui prctefa con- d^ll* 
giura, furono deporti dai loro impieghi. ch, 

Ganvecio , foddisfi^o dell’ cfito dei fuoi 
primi tentativi, 0 lufingò di poter andare 
più oltre. Ruppe adunque ogni corrifponden- 
za con Gancanio in una maniera , che aven- 
do fatto creder a queft’ ultimo, che quel Mini- 
ftro forte pienamente informato dei di lui 
fentimenti, gli fece prendere la rifoluzionc' 
d* abbandonare la Corte , c dì ritirarli nel 
fuo dipartimento . Subito eh’ egli fu partito , 
Ganvecio li diede la cura di far conofccre 
all’ Imperadorc, che dalla condotta di Ganca- 
nio lì rilevava, che il mcdelimo nutrilfe qual- 
che difegno di ribellarli* ma 1* Imperadorc 
riguardò tutto ciò come un timor panico del 
fuo Minirtro, e cercò di dileguarne i fofpettì. 

Qualche tempo dopo , Ganvecio llimò be- 
ne di rinnuovarc i Tuoi tentativi ; onde prò- ' 

polc all’ Imperadorc di dar l’ ordine , che fi 
richiamartTe Gancanio alla Corte, colia cre- 
denza, che il medefimo non avrebbe ubbidi- 
to: mà rcrtò ingannato . Gancanio , appena 
eh’ ebbe ricevuto un tal ordine , fi pofe in 
viaggio ; c lìccome portTcdeva perfettamente • 
l’arte di contraffarfi; così, quando fi trovò in 
prefenza dell’ Imperadorc , perfuafo , che quel^ 
la richiamata folle un effetto deìl’ odio di 
Ganvecio, affettò un’ aria penetrata dal piu 

vivo - 
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vivo dolore, e cogli occhj pieni di lagrinat 
diffe a Vevsonoo.* „ Altro io no» fono 
,, che u»o ftuoido, e rozzo ftraniero , inrul» 
„ zato dalla beneficenza della Maefià Voftra 
„ al pollo lyminofo , nel quale attualmcnt» 
„ mi trovo ; ma conofeo affai chiaramente » 
,, che Ganvecio non^mì ama, e va tentando 
„ tutte le llrade poifibili per rovinarmi . “ 
De»^te eh’ ebbe quelle poche parole , proruppe 
in un torrente di lagrin»e, dalle quali il Mo- 
narca rellò talmente commoffo , che voleva 
dichiararlo collega di Ganvecio, e 1 avrebbe 
certamente fatto, Ée 1’ illeffo Gancanìo non 
gli aveffe pollo fotto gli occh) , che non fa- 
pendo egli nè leggere , nè fcrivere , gli fi ren- 
deva impoffibile occupar tal impiego.^ 

Nel primo giorno della fella Luna di quell 
anno 754 , vi fu oflcrvata un’eccliffe anulla- 
re del Sole. Tre mefi prima l’Imperadore 
Vensongo aveva ftabillto il Tribunale degli 
Htn-lin, vale a dire, dei Dottori del pricn* 
ordine. 

In quello medefimo anno, Lpfongo, Re 
di Nan-tchao , s* innoltrò fin alla città di Tai- 
hotching (x); eia Corte Imperiale diede or- 
dine a Lindo (a) d’andare ad opporli alle di 
lui intraprefe : naa effendoG quel Principe trin- 

cera- 

(a) Li mi. 

(t) Sitoatt quindici //.al Sud di Tali-fo». Idi- 
t»u . 
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cerato nel Tuo campo, Limio non potè ve- 
nire a capo di tirarlo fuori delle di lui lineC; 
e d’ impegnarlo in un’ azione. Il Generale 
Cinefe , perfuafo che l’avrebbe fatto prigionie- 
ro con tutta la di lui armata , lo tenne bloc* H/Wn- 
eato nel campo, credendo egli, in tal guifa , 
di ftaacarlo, c di ridurlo alla ncceffità d’ ufeir- 
nej ma una Ipccie di pcft;,chc ioforfe nella 
fua armata , e die lo privò di due terzi dei 
fuoi foldati , lo codrinfe ad abbandonar l’ ìm- 
prefa , ed a ritirarfi anche precipitofamente . 
Lofoogo , edendo allora ufeito dai fuoi trin- 
ceramenti , fì diede ad infeguirlo , e gli tolfe 
quafi il redo dei foldati. ^ueda guerra, fin 
dal fuo principio cosi funeda all’ impero , era 
|iò coftata pili di dugento mila uomini. 

' Secondo la numerazione, che fi fece in ~ " 

qued’anoo , delle città , c delle famiglie del po- 
polo , vi erano trcccnto-ventuna città del pri- 
mo ordine: mille-cinquc-cento-trent’-otto del 
fecondo, fenza contare i borghi, ed i villag- 
gi ; e Hovc-millioni fci.ccnto-diciannove-mila- 
dugento-cinquantc’ quattro famiglie, che con- 
tenevamo cinquanta-due*millioai-otto*cento-ot • 
tanta-mila-quattro-cento-ottant’-otto perfone . 

Gancanio, mal foddisfatto della condotta di 
Ganvecio, entrato in timóre , che quedo final- 
mente non faceffe aprire gli occhj a Venson» 

«o , fi determinò a non differire ulteriormen- 
te 1 efecuzione del difegno, che aveva da tana 
Su itila Citta r. XVII, Q ' ^ 
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ft STORTA GENERALE 
to tcrape indietro formato di ribclUrfi* on- 
de , appena che fu ritornato nel fuo governo , 
fcriflc alla Corte per domandare la permuta 
di non meno di trenta-due Uffiiiali da guer- 
ra CincG , per foftituire nelle loro cariche 
altrettante perfone di nazioni ftranierc. Una 
COSI flraordinaria domanda fece chiaramente 
conofeere ai Miniftri , eh’ egli era già in pro- 
cinto di levatTi la nsafehera* onde, fenza per- 
der tempo, fi portarono unitamente a palaz- 
zo, per impedire, che l’Imperadore conde- 
feendefle ad accordargli ciò , che egli voleva , 
Subito che quello Monarca ebbe veduti i due 
Miniflri , Cinfovio (a) , e Ganveclo , dilTc lo- 
ro, che andavano certamente a parlargli dei 
loro fofpetti contro la fedeltà di Gancanio . 
„ Non vi è più luogo di dubitare (gli ri- 
„ fpofe Cinfovio), ch’egli non fia rifoluto 
„ di fpiegare la bandiera della ribellione; c 
, fe la Maellà Vollrà ama i fuoi popoli , non 
„ deve alTolutamente permettergli, che fac- 
„ eia tali cangiamenti . I Cinefi , eh’ ei vuo- 
,, le allontanare, fono Uffiziali d’ una fedeltà , 
„ e d’ un coraggio, che lo tengono in fogge- 
,, zione . EflTo teme di non poter riufeire nel 
„ fuo difegno finattanto che i medefimi fo- 
„ no nelle di lui truppe ; ed io torno a dire , 
„ c’ne le Voflra Maellà ama i fuoi popoli, 
„ non deve peafarc a cangiargli . “ L’ Impe- 

rado- ^ 

(a) Otm>\ìtn-fey , ^ 
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Madore rcftò per qualche tempo come fe fofTe 
«{Torto in profondi penfieri* dopo di che, H* eal cr. 
cenziò i fiioi Miniffri con un volto, in cui ì 
fi vedeva dipinto lofdegno. Quindi, malgrado 7^5 
tutte le loro rimoftranze, accordò a Gancanio 
la facoltà di fare i cangiamenti , ^ eh’ egli ^ 
aveva domandati . 

f 'Quefto ribelle frattanto radunava quanti foN 
dati poteva, e faceva venire dai paelì Tar- 
tari un gran numero di cavalli per rimon- 
tare la Tua foldateCca , ufando però in quelle 
operazioni così poca' cautela, che molti degli 
Uffiziali , che comandavano nelle provincic 
vicine, fi credettero in dovere di feriverne , 

« dì darne parte all’ Itnpcradore. Tanti av- 
vertimenti feoflero quello Principe , che fpc- 
di a Gancanio 1’ ordine di portarli alla Cor- 
te, fotto pretello di voler dare in moglie 
al di lui figlio una PrincipelTa del proprio 
fuo fangue: ma Gancanio ricusò d’ubbidire* 
e quella di lui difubbidienza fu motivo, che 
r Imperadore entralTc in qualche fofpetto . 

Nel medefirao tempo un eunuco, che quello 
aveva corrotto per via di denaro , fu arrellato, 

« confefsò la loro intelligenza . .L’ Imperado- 
re, dopo aver fatto privar di vita .quell’ eu- 
nuco , ne fpedì . un altro a O^ncinio , fotto 
l’ apparente pretello di portargli alcuni do- 
si , in fuo nome ; ma effettivamente per 
f ffervare la di lui condotta . -Gaacimo ricevi 
> fi 1 ''que&*. 
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"* "" 7 queft’ Inviato con iriulro orgoglio, e ficreizi, 
KkA^ot. fenra effcrfi degnato d’ alzarli dal fuo letto » 
1 ang * fenz’ aver dimoftrato il minimo rifpctto pcc 
7 SS i doni prefentatigli in nome dell’ Imperadorcj 
c lo licensiò, lenza dargli alcuna rifpofta in 
* ifcritto , contcntandofi di dirgli a voce , 
«he fulla fine di quell’ anno , farebbe andato 
) ’ . in perfona alla Corte, ed avrebbe da fc fteffo 

ringraziato T Imperadorc . - . ' 

I rilevanti bencfiij , eh’ egli aveva ricevuti 
da quello Monarca , lo avevano fin allora trat- 
' tenuto dal dichiararfi apertamente ribelle,* ed 
era anche fua intenzione differire fin alla 
di lui morte . Ma il timore , che Ganvccio 
non lo fmafcheraflc , lo induffe ad affrettare 
tal dichiarazione. Al ritorno d uno dei^fuoi 
Uffiiiali , eh’ era da effo fiato fpedito all Im- 
peradore, finfc, che il medcfimo gli avefle 
recato un' ordine fegreto di quefto Monarca » 
in cui gli s’ ingiungeva di porli alla tefta 
delle fue truppe , e di portarfi ,• con effe , alla 
Córte per fare rientrare in dovere il Minifiro 
Ganvccio , il quale meditava di ribellarli . 
Allorché egli 'pofe quefi’ ordine fotto gli oc» 
ehj de’ luoi Uffiziali, efli fe He dimoftrarono 
eftremamcntc forpreli, fenza però avere avuto 

coraggio di fargli alcuna domanda fopra tal 

articolo ‘ 

■ Nell’ undecima Luna deU’anno 755 , quell® 
ribelle parti da • Fan-yang alia tefta d’ un 
« corpo 
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corf» di foldatcfca :di cento-venti mila nomi- 
ni effettivi, c prefc la ftrada del Mczzogior- 
Bo. Siccome i’ impero godeva, gii da lun* 'J 
go tempo indiètro , d’ una perfetta pace, e 
vi fi era confcguentcraente , io terta maniera , 
perduto 1’ ufo. di maneggiare le armi j così, 
quando fi promulgò la notizia di quella guerra, 
tutti i paefi vicini a Fan-yang fi .trovarono in 
un’ indicibile collcrnazione . .L’ Hopè , fcnza 
fate la minima rcfiftenza , lì fottomifc airau» 
toi-ità di quello ribelle: molti-, Governatori 
di città fi portarono a-riconofccrlo per loro 
padrone; ed altri, abbandonandogli le loro 
piazze, fi lafciavano arredare, o uccidere, 
iènz’ anche aver coraggio di difcnderfi. - • 

. Le notizie i deila ribellione di Gancanio 
giungevano alla Corte da tutte le parti ; 0 
tuttavia l’ Imperadore.non poteva determinarfi 
a crederle. Allorché finalmente non potè pili 
dubitarne, diedd ordine a -Sintango (a) di far 
kvc di milizie , e d’ andare a guardare il pae« 
fie d’ Ho-yang . Qu.ed’,,Uffizialc usò, tanta di^ 
ligenn 4 e fpèditezza che in meno di dieci 
giorni , ebbe ai fupi ordini un’ armata com« 
poda di piìi.'di .fdTanta mila uomini. L’Im*^ 
peradore aomrnò ’Venilio . (b) , Principe di 
Yong , della Tua proptia famiglia , per Generai 
Uffimo delle fue truppe, e gli diede per Luo« 
gotenente Siceno, ed un eferàto'.^ cent«« 

V Q 3 dicci 

(a) Qa>) JJ-ftan • ' 
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r dicci milàfperfonc . Nel medefimo tempo Ttco- 


privare eli vita, come, ribelle , Gafongo (a),- 
i an°' di Gancanio, che fi trovava illa Corte 
Gancanio’ pafsò il fiume, Hbang-ho , e fi. 
Mhen*' refe padrone di Ling-tchang ; dopo di che ,' 
aridò’ a porre l’ afledio davanti " la città di 
Tchindieou ,,\di cui - era Governatore Vona^v 
cio^ Qóefl’ Uffiziale vedendo dì non- ef»- 
fere" 'in '■'ifiàto di -poter -lungamente rcfiftcrc* 
alle forze ' dèi ribelle ^ - dopò alcuni giorni dii 
àffedìòV fr fòttomìfc con 'tutti' gli Uffiziali,' 
éd i foldati i ' che ne formavano la guaraigio*' 
fic/'-Gancànio ,- avendo - udita’ là' morte Ga^; 
fòhgo i' fuo‘' figlio '5 entrò in - uno > fdegno- cosi? 
fiero, -che gli fece tatti ' perire •• per via di 
rapprefaglia . 'Ebb’eglr nell’ iftefla^occafione- fin 
là sfrontatezza d’ èfdamàre ^ qual delitto: 
ho. io- adunque commclTo > «ptrehè fi privàfie 
pV di' vita mio- figlio- ^ 
Quefió,' ribèlle s’innóltrò^,' in fégùito , verfo il 
fòrte ^Òu'lab", dove, * avendo incontrato . Sin» , 
tangò 'j' lo ' attaccò ,- e -lo:‘batfè. ^Continiiàhdo 
quindi da 'fua 'marcia V s’Jncamitiinò a drittural 
verfo Lo-yang Sintangd ,'.. quantunque ifòffc' 
fiato bàttuto v^nondoffd contuttdciò ,q che quc«- 
ftà dttàcicadeffe nelle di* lui ràfiÌDi^j.'i feiiaa. ch-ij 
egli a veffc'; fatti tutti' gli-rforzi- poffibili, per 
fotfcdrrcria'i'fieclutò un nuovo corpo' dì -truppe,' 
«-^fi preféótòopèr àvytnturaret una feconda bat^ 
i-'v - ' taglia, 

(i) J<f£an-firtg*tf0f9g , ^ . x] 
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taglia , eh’ ebbe anche la difgrazia di perdere • - , ■ 

^ucft’ulfimt disfatta fu così confidcrahile , eh’ 
cflb fi vidde coftretto a fuggire verfo l’Oucft. 'J'jjrjg 
La guarnigione di Lo-yang non era com- ^55 
polla fc non d’ alcune poche centinaja di fol- Hiutn* 
dati , comandati da Litingo (a) , e da Lo- 
vio (b), i quali fi contentarono piuttoflo di 
morire in fervizio del loro Prìncipe, che fot- 
tometterfi a Gancanio ; in fatti , furono paflati 
tutti a fil di fpada. La prefa di Lo-yang 
fu feguita da quella dì tutte le altre città 
della provincia dell’ Ho-nan j e rapidità di 
quelle conquiflc aumentò in maniera l’orgo- 
glio dì Gancanio , ch’egli voleva , fenza frap-- 
porre dilazioni , prendere il titolo d’ Impera- 
dorè : ma i configli , che tenne fopra tal ar- 
ticolo coi primarj fuoi Uliiziali, diedero all*, 
Imperadore il tempo necclfario per preparar^ 
a difenderfi . ^ 

- Sintango, dopo la fua feconda disfatta,, 
raccolfe gli avanzi delle fue foldatefche , • fi 
portò a raggiungere Siccno , che fi trovava al-, 
lora nel paefe di Chen . Ei difle a quello 
Generale, che aveva già fatta replicatamen- 
te efpcricnza della forra dei ribelli, o eh* 
effendofi battuto con eflì, gli credeva troppo 
forti per poterli far loro fronte. Lo configli^ 
confeguentementc a far ben guardare la for** 
terza di Tong-Koan ; perocché , fc mai foffe 

G 4 loro 

(a) hi’lshìni, (b) , 
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■ ' , riufcito di porfcne in poffelTo, farebbe 

^DELL troppo difficile poter falvare la città 

Tchang-ngan, ed anche più difficile poter 
falvare il paefe di Chen . Siceno non mancò 
jHutH’ di profittare di tal configlio; onde , eflen- 
dofi innoltrato verfo la fortezza fuddetta, usò 
ogni diligenza per porla in idato di difefa . 

Frattanto Gancanio diftaccò Socivio (a) , 
uno. dei fuoi Generali , con un numcrofo cor- 
po di milizie, incaricandolo d'andare ad ac- 
camparli nel paefe di Chen, e di fermarvifì 
ad afpettare i fuoi ordini . All* avvicinarli di 
quedo Generale, il terrore, che vi lì era già 
fparfo , divenne cosi grande, che le città di 
Lin*ju , d’ Hong-nong , di Tfi-yn , di Po- 
yang , e di Yun-tchong fi arrefero, feoz’ an- 
che dar fegno di far la minima refiftenza . 
Tutto piegava fotto il giogo di Gancanio nelle 
provincie Orientali ; ed egli fe ne farebbe 
certamente refo a doluto padrone , fé Liticio (à) > 
Principe d’Ou, e Lifvio (e) . Governatore 
di Tfi nan , ambidue della famiglia Imperiale, 
£ fodero lafciati abbattere dalia caduta di quali 
tutte le città: ma quedi due Principi con- 
fcrvarofìo codantemente il loro coraggio . Pre- 
fero edi adunque le armi, e rifvegliarono , 
mercé il loro efempio , lo zelo d’ un gran nu* 
mero di fervi fedeli alla regnante Imperiai 

' fami- 

(a) Tfouì-k.teti’jfttu, (c) Li-fin t, 

(b) Li-teki . 
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famiglia dei Tano , i quali fi unirono con cfli . , 

Si trovava , fra quelli , un certo Japeno (a) , ***^ ^^^ 
guerriero del paefe di Chen*fou , il quale , l'a ng 
«fiendofi pollo alla tella di molti altri fubaltemi 755 
Ulfiziali , e d’un confiderabil numero d’abitau» 
ti, dei quali aveva avuta la maniera di con- 
ciliarli gli animi, privò di vita Gangonio (b). 
Comandante della città, che fi era dichia- 
rato in favore di Gancanio; ed impegnò i 
due mila uomini , che componevano la guni> * 

nigione , ad arruolarfi folto le bandiere di JLÌ« 
ticio, in fervizio dell* Imperadore.' 

Allorché pervenne alla Corte Imperiale la 
notizia , che tutte le città fituate nella parte 
del Nord del fiume Hoang>ho fi erano già 
fottomefle alla forza del ribelle Gancanio , 
Vensonco efclamò: „ £' adunque pofifibile , 

,, che in una così valla ellenfione di paefe 

„ non fi fia trovato un uomo folo fedele al 

* fuo Principe? “ Pochi giorni dopo, ebbe / 

però la foddislazione d’udire , che Gitinao (c) 

vi dava prove luminofe del proprio zelo ia 

fuo fervizio. Gitinno era un letterato, il 

quale aveva cura del popolo di Ping-yuen . 

Quello non ignorava i malvag) difegni di Gaa- 
canio, anche prima che i medefimi follerò 
feoppiati; onde aveva incominciato fin d’al« 
lora a porre la fua città in illato di potere , 

in 

(t) Hlg-pen. (c) Yen-uhÌH’^Kini. 

(b) Tch^ng-nng . 
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in qualunque ctfo , rcfiftere , facendone riftau- 
rare le mura « e pulire i follati. Si diede, in 

XRA CR • , !• • • • j* 

l'ang “ pcnficro di riempire i grana), c di 

fare abbondanti prowiGoni d’archi, di dardi,: 
e- d’ altre «rrni ncceffaric per una vigorofa 

difefa.. , 

, Allorché Gancanio inalberò lo ftendardo 

della ribellione , e che fi fu pollo in polfeffo- 
delle città dcH’Ho-pè, incominciò adifprcz-- 
zare Gitinno , riguardandolo femplicemente 
come. un uomo di lettere, ignorante nell’arte 
di far la guerra, e perfuadendofi , che lo avereb-, 
be' vinto qualunque volta gli folTc piacciuto . 
Non volle né anche, che fi andafle in Ping-- 
yuen , - eontcntandofi di , fpedirvi l’ ordine di 
cufiodtre i palli del fiume Hoang-ho . Gitinno 
non mancò di rendere informato di tutt®, 
l’Impcradore per mezzo di Lipingo (a), uno 
de’ fuol Uffizialì, facendolo aflicurare del fuo 
zelo , c della fua fedeltà . , 

Gitinno , non folamente mantenne ciò , che 
aveva promeflb , ma anche impegnò i fuoi 
amici ad unirfi eoa effo , i quali, fra tutti, 
formarono un corpo di circa dicci mila uo- ^ 
mini.. Fece quindi fapcrc alle città, che. 
per timore di non eflcrc ajutate, fi erano , 
polle nel partito del ribelle Gancanio, eh* 
cflì erano in iftato di poterle difendere . Que« 
fta , fiducia produffe Qi> così grand’ effetto , 

che 

{ij Ll-fing. 
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tlie di venti-tre città deU’Ho-pè , che fi era- -■ 
no date al ribelle fuddetto , dicialTctte prcfe- 
ro le armi , ed uccifcro i Comandanti , che 'l'anjj* 
Gancanio vi aveva lafciati . Quello fi dichiara- 
fono in favore deirimperadore , c riconobbe* W«»». 
ro per loro Generale Gitinno, il -quale fi- 
TÌdde , con tal mezzo , alla tefta d’ un’ affai 
confidcrabir armata . 

• In qucfl’anno ifteffo, fini di vivere PolU. 
fio (a). Re di Tou-fan, ch'ebbe per^fuccef* 
forc il fuo figlio Poviffio (b) . ; 

‘'Gancanio' t che - fi andava dìfponendo_ t 
portarli a porre Taffedio davanti la città di 
Tong-koan , quando gli giunfcro le notizie 
dall Ho-pà ,' cangiò, penlicro , e, fece marciare 
la fua armata verfo Tchang-chan , dove Gin» 
Vovio(c), fratello di Gitinno,, era occupat® 
nel far leve di foldatefche contro d’ efib . 

Siccome quello non ne aveva ancora radunata 
fe non un affai picco! numero, e non* era conr- 
feguentemeute anche in iflato di refillcre', allor- 
ché Teppe ^ che il nemico era già -arrivato in 
Keou-tchiag (i) , ufcì dalla piazza di Tchangr 
èhan , in compagnia di Livenno (d):,. uno dei 
fuoi Uffiziali , e G portò' a fettomettcrii a quel 
ribelle . Gancanio riguardò come un maggior 
* , ! • ; . . , van- f 

*, {a) Tfan-ptu-\l4l-f»u (c) Ten-keeu-kìni» 

(b) P$U‘fsì, (d) TutH'li’klt» . 

/ (t) C^ggl Tckla|-ia|.f*a «fila prQVÌl«i* ^ 
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DELL 


7 “vantaggio* per cfTo aver tirato' Gin vovio nel- 
fuoi intcrtffi della^ vittoria d’ uni battaglia j: 
"1 an(^ 8^' fccc 'la pib corteCe accoglienza*, ^ 

lo ricolmò. dindoni C^uindi -lo . noniinò Co< 
mandante ' 'della - città di ITchang'-cKin , . c dr 
h9^£*^ tutto ilrpaefc,* che dipcrtdcva'“dallav mcdcfima.;^ 
, ed avendo in feguito date alcune tnigliaja di 
uomini ad uno dei fuoi Uflflziali , - incaricane 


doio dl porfatfi a Cuftodire il pafiTo di TfiPg- 
hing j‘e~ d’invigilare fopra il paefe vicino , fi 
fcparò da effi . • '' - 

' Allorché Gìnvovio ebbe abbandonato Gàn» 


eanio , diffe ' a Li venne , poriendogU fatto gli 
occhj 'i dóni, che aveva ricevuti, e pertico* 
larrtìcnté un abito molto ritto , che aveva ad% 
doffo: porto IO queft’ abito “ ^ Li4 

Venno ' tOihptcfe il* fignificato di .tali' parole^ 
Quc(H due UfEziaii fi diedero ad. kvcftigtr® 
i mezzi’ d’aumentare il «im ero «delle, lorèi 
truppere^di porfrin iftato.di;fàrc.la guerra a 
Gancàniè . Si ^ maneggiaTÒnò ; in r maniera chè 
Vènhero- a ' capo di' fare adottare il loro. . piatolo 
da molti tomàftdanti di città fin, a fTai*yuen i 
e di farne; giungere la notizia all’^orccchio di 
Gitinno, iil- quale, rifpofe «loro , "che lo fpc-t 
diente pii*: ficuro. era quello di riunire le lo* 
ro forze ad oggetto di potcrfi* foftencre reci- 
procamente Glnvovio » fi| di fentimènto di* 

ver (o I e . li 'rovinò _ c j 


■ì > 


• t 
t «> 


Yuaen* 
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. Vunongo (a) , ,il quale fj ,avviddc , che ■ - 
0invovio andava macchinando qualche cofa 
contro grintcrefli di Gancanio, non '["ang;* 

rò di dargliene avvilo . Gancaaio fpedi , 
lènza perder tempo, un ordine a Se(emingo(b) , 

«d a Tifavio (e) di portarli a far T affedio 
della città di Tchang-chan. Ginvovio, che non 
6 afpettava d’ elTcre così preflo inveRito , e 
che non era ancora in iftato di poterli difen* 
dere , fpedì un corriere a Ciganio (d) , il qua- 
le non era più di due giornate lontano da 
Tchang-chan , per chiedergli foccorfo; ma 
Ciganio , gelofo della gloria di Ginvovio, 
lardandolo nell’ imbarazzo , levò il Tuo cam- 
po, e li allontanò anche piìi dalla piazza 
fuddetta . 

• Ciò non oRante, Ginvovio non mancò di 
difenderli con un eRremo valore; talmente 
«he non potè eflere fuperato dai nemici fe ' 
non quando gli mancarono le provvifioni cosi 
da guerra , come da borea . Oppreflb allora dai 
terribli alfalri dei ribelli , non potendo pih 
loRencHì , fu obbligato a rendere la città • 

Piò di dicci mila uomini perderono la vita 
in quelli alfalti ; Ginvovio , Livenno , e mol- 
ti altri Ulfiziali furono fatti prigionieri, e 
Ipediti a Gancanio , il quale fi era ritirato in 
L«*yang, e vi aveva Rabilita la Tua Corte. 

Al- 

(a) 'Nie»u~juH-)itng . . (c) 

. (h) Ssè'fshming , (dj Otnang-tching^i , 
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Allorché Ginvovio fu |irefcntato • Gahct* 
a*A^c». quefto ribelle lo rimproverò, e gli dif* 
Tdng^®» ftjto, in altri tempi, fo 

7^6 non un piccolo Uffiziale, fenz’ alcun appog* 
Vtu0w- gjo j che l’ Impcradore , mercè le fuc racco» 
’ mandazioni, aveva innalzato fin al grado di 
Generale delle truppe, grado a cui egli non 
poteva mai fperare di pervenire; c che ciò 
■onoftante, colla piò nera ingratitudine , ave* 
va avuto il coraggio di ribellarfi . Ginvovio , 
riguardandolo con occhj pieni di fdegno , e di 
difprezzo , gli rifpofe fieramente : „ E voi chi 
„ eravate nei tempi palTati ? Un miferabile 
,y fchiavo , cuflode degli armenti d’un Tarta- 
ro. Ricolmato d’ innumerabili benefizj dall’ 
„ Tmperadore, fiete divenuto Governatore di 
„ quattro belle provincie; avevate forfè mo- 
tivo di lamentarvi , eh’ egli non vi amafle ? 
Contuttociò, commettendo il piò orribile 
dei tradimenti, avete avuto l’ardire di 
prendere le armi contro d’elTo; potete for- 
fè giuftificarc queir ingratitudine? Perciò, 
che riguarda me , io farò Tempre , anche do- 
po la mia morte, fedel fuddito della dina- 
dia dei Tang. Voi mi accufate di ribel- 
lione? L’unico difpiacere, che io provo, è 
„ quello di non avervi fatto in pezzi . Mifera- 
„ bile fchiavo , eh* io non poflb guardare, fen- 
„ za -provare un fommo orrore , che afpetti 
^ a farmi morire*'? GaBcaoip, irritato da 
• : ' • - taU 
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fall rimproveri, diede ordine, che foflc lega- 
to , infieme cògli altri prigionieri , ad una 
colonna piantata in mezzo al ponte, e che 
fi uccidcflc; ordine, che fu immediatamente 
efeguito . 

La prefa della eittà di Tchang-chaa fu fe- 
guifa da quella d’altre nove città dipendenti 
dalla medefima. Vi era tutto il luogo di te- 
mere , che Sefemingo , profittando dei vantag. 
gj, che aveva riportati, non fottometteffe di 
nuovo a Gancanio le città dell’ Ho- pè. Per 
prevenir una tal perdita , Vongapio , che dall* 
Impcradore era fiato dichiarato Generale del- 
le truppe, che fi trovavano nell’Ho-tong, fi 
pofe alla tefta di dieci in dodici mila uomi- 
ni, fra cavalleria ed infanteria così di trup- 
pe ftraniere come Cinefi , c di tre mila balc- 
llriaù del paefe di Tai yuen; e s’innoltrò ver- 
fo il territorio di Tchang-chan, dove raggiun- 
fe una partita di foldati , che gli confegnarsx 
no Ganiffb (a) fatto da efli prigioniero.^ 

Vongapio promife a Ganiflb di falvargli Ig 
vita, fe il medefimo gli fuggeriva un mezzo 
di poter vincere i ribelli. Quefio prigioniero 
gli rifpofe , che venendo Vonganio da lontano , i 
di lui cavalli dovevano effere naturalmente affai 
•anchi; e che perciò dubitava, che poteffe rc- 
fiftere a. Sefemingo, fe queft# lo incootrav» 
in tale fiato : ma che lo configliava ad estra- 


dell’ 

IRA CR« 

l’ang 

Hiutn* 

tftng,: 



<a) Ng^n-fsèy . 


re 


■ Digitized by Gl" 



ni . STORTA €ENERALE 

— rt in Tchang-chan , la quale era affatto fpror- 
DELL di truppe , e di lafciar quivi ripofare 

T^ang fua cavalleria. Gli diffe, che Sefe mingo 

fi trovava attualmente occupato neiraffedio di 
Jao-yang ; c che vi era luogo di temere , che 
il medefimo, nel Capere eh ’ci fi era ritirato 
nella città fuddettà, non avrebbe mancato didi< 
fiaccare una parte della fua armata per por^ 
tarli ad attaccarlo • Soggiunfe , che ciò non 
doveva porlo in foggezione , perocché , per quan* 
to folTe buona la cavalleria nemica ^ efia fi 
farebbe facilmente feoraggita/ e che dairaltra 
parte , era probabile , che Sefemingo folle ob« 
bligato a levar l’ alTedio di Jao-yang • 

- Tutto ciò, che Ganilfo aveva preveduto, fi 
verifi.ò. Subito che Sefemingo Ceppe, che le 
truppe Imperiali erano nella piazza di Tchaog» 
chan , fece primieramenre marciare alcune ^mi- 
gliaia d’uomini; e pochi giorni dopo, levò 
è rafiedio di Jao yang, c fi portò, con tutta 
la fua' cavalleria , compofta di venti mila uo- 
mini ad accamparfi in un Cito molto vicino alle 
mura di Tchang-chan. Vongtpio fece fcocCa- 
re da ciaque*cento baleftrieri , che erano Co- 
pra le mura, una grandine di dardi contro 
'' acRiici ; ' e nel medefìmo tempo , fece ufeire 
mille cavalleggieri , divifi in quattro partite » 
^ quali , foftenendofi reciprocamente , fecero 
alcune cosi terribili (cariche fopra i ribelli 9 
che Sefemingo fi trovò ridotto alla neccllith 
di retrocedere. fBiuo-, 
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.. Venne allora un uomo di campagna , il 
^uale diede avvifo., che. cinque mila fanti, 
che venivano da Jao.*y:ang, erano giunti in 
Tong-pi, nel paefe di Kieou-men.. Vongapio 
fcelfc due mila uomini d’ infanterh^, ed aU 
frettanti di cavalleria; e marciò, col, minore 
(Irepito poQìbile per andare- a forprendergli . 
Vi arrivò nel momento, medefimo, in cui i 
ribelli fi trovavano occupati, in mangiare ; e 
g'i fece caricar con, tanta furia, fen?’ accordar 
quartiere ad alcuno, che. i medefìmi riinafrro 
tutti , uccifi. Quella notizia pol’e in tal cofter- 
• nazione Sefemingo , che T induffe a prendere la 
rifoluzione di ritirarli nel: paefe di Kieou-racn, 
c d’abbandonare interamente quello di Tchang- 
ehan. Di nove città, che, ne componevano il 
diftretto, fette rientrarono nell’ ubbidienza dell* 
Imperadore; e non rimafero. a ribelli, fc non 
Kieou>men (i), c Kao*tchiug (z). 

Vongapio, e Sefentingo fi fermarono perii 
tratto di piu^ di. quaranta giorni ad oflervarfi 
reciprocamente. Sefemingo. non. aveva corag- 
gio d’attaccare Vougapio, di cu] temeva 
l’abilità; c Vongapip, temeva la fuperiorità del- 
le truppe di Sefemingo : onde reftaronp ambidue 
in una total* inazione , finattanto che quell* 
St. dtll* Cma T, XVIL^ H ulti- 

. (0 Kitou-men era fìtHata.vcatt-ciaqMe (yal Nard- 
Oaeft di Kae-rcking. 

( 2 ) Kao-tcbing-bi«n dalla dìpeideoza di Tchim* 
|ÌD*-f«u, nella provincia: del f è-ichb-Ii . Sdìttrf . ' 
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ultimo, per mezzo d’un- movimento che feee 
fare alle Tue truppe, gli tagliò la comunica* 

’ zione con Tchang-chan. Vongapio, vedendoli 
cosi riflretto, fpedi un corriere a Vetofio (a) 
per renderlo informato dello flato, in cui lì 
trovava. Vetofio fi pofe inmedìatamente in 
campagna , con un corpo coofiderabile di trup- 
pe; ed avendo prefa la ftrada di Tfing-hing, 
fi portò in Tchang-chan . Quello rinforzo co- 
firinfe Sefemingo a ritirarli nella parte Meri- 
dionale di Kieou-men , ed a lafciare a Von- 
gapio libero il paflb della città fuddetta , per 
timore di non eflere pollo in mezzo a due 
fuochi . Ma Vongapio trovandoli , mercè l’unio- 
ne delle forze di Vetolio, alla tella d’uncfer- 
cito di piu di centomila uomini, piò non’ 
differì a portarfi contro i remici , che obbli- 
gò a venire ad un’azione generale, e bat- 
tè completamente. Lilifio (b), uno dei loro 
prinripali Generali, vi rimafe trucidato. Se- 
femingo riunì gli avanzi del fuo efercito, e fi 
ritirò%erfo Tchao-kiun, d’ onde ancora Veto- 
fio, e Vongapio lo difcacciarono ; ed eflen- 
dofi impadroniti della città , vi fecero un im- 

menfo bottino. '' . . 

Vetolio » incoraggito dairefito felice di que- 
fte intraprefe, fi pofe alla tetta d’un diftacca- 
mento di cavalleria; e follenuto da Vongapio , 
il quale lo feguiva da vicino col rimanente^ 
’ dell 

(a) 
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dclPefcrcito, fi diede ad infeguire Sefemingo y , 
che rasBiunfe, battè di nuovo in diverfi in- 
contri , non e clefifiè dal molefiarlo fé non quan- 
do fcppe, che Gancanio gli aveva fpcdito da 
Lo-yang un rinforzo di venti-mila uomini , fot- 
to il comando di Tifavto, oltre di trenta mila 
foldati del paefe di Fati-yang, che aveva da« 
to ordine a Tigenio (a) di condurgli. Allora 
Vetofio (limò bene di triaccrarfi-, e d’afpetta- 
re il nemico nel fuo campo . 

‘ Sefemingo , avendo ricevuto un così confi- 
derabil foccorfo,. fi portir a cercare gl* Impe« 
riali fin nelle loro lince* ma fu dai mede fi- 
ni vigorofamente rcfpinto, e perdè in quefi* 
attacco- un gran numero dei fuoi . Mentre ei 
voleva ritirarfi , Vetofio, alla teda della fua 
cavalleria , lo molefiò talmente, che Sefemingo , 
rivolgendo la fronte, fi gettò fopri d’elTo. 

Vetofio rientrò nel fuo campo, dove fi pofe 
al coperto dagl’ infiliti dei nemici ; ' frattan- 
to gl’ inquietò per molti altri giorni con- 
fecutivi fenza dare loro nè di giorno nè di 
notte , un momento di ripofo. Allora à 
due Generali dell’ Imperadore , giudicando , 
che folfe tempo d’attaccare i ribelli, ufeirono 
dai loro trinceramenti , e gli fecero caricare 
con tal impeto, che gli pofitro in. un efircrao 
difordine. Uccifero loro vicino a quaranta mila 
uomini-, e non ■ accordarono .la vita fé non a 

H z mille 1 

(a) Ni-thììng-kìtì 
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* mille, o mille dugento, perchè er»i»o gi4 

O-incfii di fca«nare, Quella gran h^ftaglia fa 
.preflb della montagna JECia^pHa*» ( i } • 

SefemingQ fc PC fuggi verfo Pp-Iing , dove 
Vimn* Vongapio, che feguiva k tracce , lo affediò * 
Quella vittoria acquili^ tanta riputazione aU’ 
elercito Imperiale , che pìU di dieci diparti- 
menti dell’ Ho-pè prefero le armi ♦ ed uccifero 
gli UffiziaH di Gaocaniq, che vi comandavano • 
dopo di che, fecero man bada fopra tutti 
quelli, che rìcufavano di fotto metter fi , e fo- 
pra le loro famiglie . Quella repentiaa rivo- 
luziotie fpaventò talmente Gancanio , eh ci fi 
pentì d’ elTerfi ribellato J ed acculava feoperta- 
mentc Nacangio (a) , e Gotaono (b) d’ aver- 
gliene infpkato il penderò , Fu pollo in delibe- 
razione nel di lui Configlio , s’ei doveva , o nò , 
•bbandonare Lo*yang, e,ritirarfi nel paefe di 
Fan-yang, dove era incominciata la ribcllio- 
Bc ; ma non vi fi determinò cofa alcuna . 

Nello flato , in cpi i due valorolì Generali 
avevano riraeffi gli affari, farebbe fiata cof» 
fdcìle riftabilirgli interamente , fc l’ Impera- 
dorè non fi folle appigliato ad un configlio , 
che gli fu fuggerlto da Ganvccio, c che fq 
apertamente difapprovato dartutti, L’univer- 
fal difpiacere giunfc a tal eflremo, che Vena- 

ciò 

{t) Kao-chang, {V} Yen-tchuang , 

(i) Quaranta ìy all’Oneft di Tinf-tchèai della 
dipeadenia di Tcliia-ti«g-f«a,. Idittr*. 
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iiO (a) , Getterailiflìfflo dell* Impcradòris , che! 
difendeva' il pacfe dell» Corte ^ e ne impediva 
l-ingrcffo ai ribelli > fu vivamente follccitato 
a. domandare la morte di quel Miniftro. Vo- 
aaciò» il quale cònofcevi a qual pericolo lì 
farebbe efpofto folanterrte col parlarne, rifpote 
loro^ eke follceitaodelo a- far tal palTo , lo 
follavano a porli nel partito dei ril)clli. 

^ Ganvecio * temendo la troppo grand’ auto- 
ntà di Vonxcio , fece fpedire un corpo di die- 
ci mila uomini , con ordine d’ andare ad ac- 
camparli in Pa*eh«ng , al quale diede per Co- 
mandante uno dei iuoi' pìb' aflbaionati parti- 
giani < chiamato Niivcnio (b). Il' pretclìo , ck’ 
egli nc pvefe ^ li fu di far guardare queU’im- 
portante pollo i ma in foUanza, per fare ia- 
vigilare fopra la condotta di Vonacio<' Que- 
ite Generale, ne fu' oflfifo che , fervendoli dcU* 
autorirk, che gli dava la Tua carica di Genera- 
liffimo’, fpecft un ordine a quelle truppe di paf- 
fare in Toftg-koan . Avendo Nuvenro ricufat» 
d* ubbidire a tal ordine , et lo- fece decapita- 
re , e ne diede avvifo alla Gotte * Qpeft’ atto 
d*aurorit& contribuì ad aumentare il tinmrey 
che Gaiivecio aveva d’ elfo * 

L’Inrperadore , informato, che Vìnevio (c), 
uno degli Ul&riali dei ribelli , era andato', 
aon un corpo di quattro mila uomini di cat- 
• ■ H j ■ tive 

' (a)- ftvchM-han , (c) Tf(H*r‘kiett’/e§M 

(b) ToU‘ki*n'/mn . 
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tive foldaterche, ad accaniparfì ncLpaefe di • 
Chea , mandò un ordine a Vonacio di portar* 
vifì a dircacciarnclo , ed ad impadronirfì fuccef* 
Gvamente del paefe fuddetto di Chea , e di 
quello di Lo. Vonacio fcrilTe all’ Imperadore 
per rapprefentargli le difficoltà, che fi fareb- 
bero incontrate in tale fpediiione * ma Gan* 
vedo, il quale voleva aflblutamentc rovinar- 
lo , fece cosi vìve iftanze a quello Monarca , 
che r indulTe a fpedirgli un ordine efpreflb , • 
e-pofitìvo dì porli, fenz’ altre repliche, ia 
marcia . 

Quando quell’ordine pervenne nelle mani 
di Vonacio , ei non potè leggerlo , fcnza prò- . 
vame un violento fdegno , c fenza verfar la- : 
grime: ciò non ollante, fi difpofe ad efeguir- 
lo, e fece innoltrare le truppe Imperiali, le^ 
quali incontrarono Vinevio in un luogo pollo) 
all’ Quell di Liag-pao, alla tella d’ una ri«^ 
guardevole armata, difefa in maniera da al-, 
cune forelle, che riufciva impoflibile forzar-; 
la. Siccome gli ordini fiati dati a Vonacio. 
gl’ ingiungevano di combattere; cosi egli la, 
fece attaccare in molti lati ; ma fu da per tutto ^ 
rifpinto, con una perdita confiderabilc . Quer, 
Ili fvantaggi fcoraggirono i di lui foldati, e 
gl’ intimorirono in maniera , che gl’ induflero 
a sbandarli quali nel medefimo tempo da tut-^ 
te le parti. Allora Vinevio, gettandoli impe- 
tuofamente fopra di loro , ne riportò una com- 


Digitized by Googl| 




' DILLA CINA XIII. DIN 1 1 f • 

pietà vittoria, dopo la quale andò ad attac- 
care la fortezza di Tong Koan, la prefe d af- 
falto, e fi aprì, con tal mezzo, la ftrada 
della provincia della Corte. Vonacio,' il qua». 
le fi era dato alla fuga , feguito di poco più dìjW/*?»- • 
«cnto cavalleggieri comandati da un Uffiziale 
llraniero , chiamato Veginio (a), fu arredato, 
e condotto in Lo-yang, dove tuttavia.fi tro- 
vava Gancanio. Le cortefi, ,ed obbliganti 
maniere, colle quali quello ribelle Io accolfe,. 
lo coftrinrea» a potfi nel di lui par ti te,, ed a 
fervire folto le di lui bandiere. >' j 

Dopo che l'armata Imperiale era. fiata bat- 
tuta, e difperfa, e la fortezza .di jToog-koan 
fi trovava in potere dei ribelli , potevano ’ 
quelli , feoz’ alcona . difficoltà , paffare in 
Tchang-ngan. Vensomoo., elfendo entrato in 
taL timore, convocò in un’affemblea i,.fuoi- 
hShillri per efaroinare qual partito conveni-; 
va prendere. Ganvecio propofe ,refpediente. 
d'abbandonar la capitale,. e di ritirarfi nel. 
paefe di Chou . L’ Imperadore , rivendo adot-. 
tato il di lui fentimento, nel giorno feguen-. 
te, fi pofe in viaggio, per portarvifi, inlìé-' 

Bie con tutta la fua Corte ; e fi fece accom- 
pagnare da tutte le milizie, che fi trovavano 
allora in Tchang-ngan. . . • r 

Siccome il feguito dell’ Imperadore era mol- 
to numerofo, e dall’altra parte, non vi era 

. H 4 • • • fiato 

(a) gìm ^ • •> - ^ ; 


Digitized by Google 



rtr rrORrACENERAL» 

Rato tempo badante per far le provvidocJ 
IR a CR. neceiTarie in un così lungo viaggio, così bea 
Tang predo guede mancarono in lììaniera , che 
quando fi giinfc in Ma^oueij gli Uffiziali, 
*•!/* ed i foldati mormoravano tutti apertamente 
contro Ganvecid^ come contro 1^ autor prin-' 
cipalc delle attuali difgrazie. L’ Ambafciato- 
re del Re di Tou^fan^ feguito da una venti- 
na di perfone’, avendo veduto palfar^Ganve- 
cio, lo fermò per chiedergli comedibili:' i 
foldati (fi diedero a gridare, ch’ei congiurava' 
cogli dranieri per ribellarfi * - ed avventando- ' 
glifi addodb t gli troncarono la teda , eh* efpo- 
fero , fopra' una colonna ì agli r occh; di-^tutti» 

■ L*Imperadore , febbene foffe molto fenfibilo 
a tal violenza , non osò nondimeno punirla * 
Inviò Salifio (a) a parlare a Velinto (b), Capo 
di quelli,' che avevano uccxfo Ganvecio^ ur 
informarfi del motivoé Velinto rifpofe 
lo avevano <uccifo perch^ei voleva ribellarli, 
Quedo Capo di fediziofi ebbe fin il coraggio 
di domandare con idanza la ' morte della Re- 
gina Fevangia (c), come Iglia del ribelle. 
L’ Imperadore , che amava queda Principefla',* 
voleva giudificarla , con addurre Timpolfibilità ^ 
In cui ella era, foggi ornando -fempre nell* in- 
terno del palazzo , d’ aver parte nella trama 
di fuo padre; ma Salifio gli fece conofeere, 

- - ' che , 

(a) KaoM-fti . (c) 

(b) Tthin-butn-li , . • . • ' 'V 
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che dopo'^ciò eh’ era accaduto fotto i fuoì — 
ocebj , era politica fagrificarla , . aiKor che i*'^***'^^^ 
medefìma foffe ftata inuoccnte, fc oo« vole» < 

va efporfi a rivoluiioni anche più grandi * 7^4 

Quello Principe, cedendo alla necelìità delle 
circoftanze nelle ^Uali fi trovavi, confegnò 
a Salifio la Regina FeTaigia, con ordiae di 
farla ftrangolaret dopo di che, fi fece chia- 
mare Velinto , '"ed alcuni altri ; ed avendo 
loro moftrato- il cadavere di ^ueft infelice 
PrinapelTa, gl* incaricò d*' afficurare. i loro 
compagni, ch’egli aveva data ad-efli la fod-' 
disfazione bramata * 

Allorché rimperadore eri per prtlre d» 

Ma>ouei , i Vecchj del cantone fi unirono , ed 
andarono 'ad afpettarlo fopra la ftrada per pre- 
garlo a trattencffi'nel loro paefe» 11 Monarca, 
intenerito neh vedere il loto affettò, incaricò il 
Principe ereditario di rifpobdcrc ;. ed egli conti* 
nuò il fuo viaggio . Quefti vecéh; , proftran- 
dofi ai piedi del Principe, fi diederò a feon- 
gturarlo , giacché l’ Ittlpcfadore non gli gradi- 
va, a porfi alla tefià dei loro fratelli, e dei 
loro figli, ad andare a.riacquiflare la città di 
Tchang-ngan, ed a difcacciarnc i ribelli t gU 
Piffero, che fe anch* egli gli abbandonava, non 
vi farebbe (lato chi difendelTe i fuoi popo- 
li ; e gli domandarono in quali roani' avrebbe ' 
lafciite le redini del governo. - Il Principe 
ereditario loro rifpofe , che non poteva abban- 
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donare fuo padre , nè foffrire , che quefto in» 
daffe folo in un luogo, dov* era fetopre efpo-, 
a qualche pericolo. Soggiunfe, che non 
" eflendo ancora l’ Iraperadore pienamente infor- 
mato della loro buona volontà , andava egli . 
fteffo ad iftruirnelo . Quefto Principe, ciò. 
detto , fi dil'poncva a prendere l’ ifteffa ftrada j 
ma Lirano (a), Principe di Kicn-ming, di- 
lui figlio, e Lifocio (b), lo trattennero, c 
gli pofero fotto gli occhj , che abbandonare 
in tal guifa tutto' quel paefe alla difcrczio»: 
ne dei ribelli, era TiftelTo che metterli nell* 
impoflibilità di mai pili ricuperarlo; c che^ 
avrebbe data una prova pili luminofa della 
fna pietà filiale preferendo la cura di rinnire 
gli animi, di far leve di foldatefche, di ri« 
durre in dovere i ribelli , di procurare la pa< 
ce air impero, t finalmente di riftabilire fo» 
pra il- Trono l’ Imperadore , fuo padre ali* 
oftinarfi nella rifoluzione di feguirlo in u« 
paefe, del quale fi poteva con ogni facilità , 
chiuder loro tutti i palli , e ridurgli eonfe« . 
‘ guentemente in un’aftbluta impotenza d’in«- 
traprendere cefa alcuna per far riforgere U 
loro famiglia. 

I vecch) , contentilGmi nel vedere , che quei 
Principi foftenevano con tanta forza le lor®- 
iftanze, le raddoppiarono, e riuld loro finaU/ 
mente d* ottenere dal Principe ereditario una 

prò» . 

(a) Li-un, (b) • 
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promdTa,' che non gli avrebbe abbandonati . 
L’ Imperadore , pieno d’inquietudini per non 
vederlo ancora arrivare , fpedi uno dei fuoi 
Uffiziali , colla commi ffione d’ informarfi del' 
motivo, che lo riteneva; e quando quello fu 
ritornato , e glie lo ebbe riferito , egli efcla- 
inò; „ E' il Tien, che ci protegge Di- 
(laccò quindi immediatamente un corpo di 
^elli , che lo feguivano ; e fece condurre al 
Principe ereditario la metà della fua cavalle- 
rìa , raccomandando caldame nte agli Uiliziali 
che ne avevano il comando , di fecondarlo per 
quanto potevano. £i il era fin determinato 
a fargli la rinunzia dell’ impero; ma il Prin« 
cipe ricusò aflolutamente di confentirvi. 

' Gancanio , allorché gli fu data la notizia del- 
la disfatta dell’ elercito. Imperiale, e della pref» 
della città di Tong*KOan, non volle, «he Vine- 
vio fi affrettafle ad andare pili oltre : ma gli 
ordinò efprefTamente di trattenerli nella piazza 
fuddetta; e dicci giorni dopo, gli fpedi un, 
rinforzo confiderà bile di foldatefca ' ; fotto il 
comando di Sunocio (a). Quelli due Coman- 
danti; dopo ,aver unite le loro forze, -prefc^< 
IO a drittura la llrada di Tchang-ngan, dov^i 
entrarono, fenz’ anche 'e0èr' obbligati a^sfo-, 
drare la fpada . Introdotte che furono le. loro 
truppe io quella città, cosi gli Uffiziali, co- 
me i faldati fi abbandonarono tutti alla piu. 
.. * ;sfce- 

if) Sim^kifO'tebià 
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■' ■ sfrenati dtffoIutcziÀ, lo-che. diffdc ajl* 

radore 5Ì wmpo ncceffiria di profeguire tesili»* *■ 

il fuo viaggia fin nel p^^efe di/ 
èhou; ed al- Principe ereditario di pafTare' ii^ 
Pifig*Ièang ^ dove foggio rnò per gualche tempo.: 
TonfenOj chi* era Coftìaiidantc di Chou-£M>g^ 
non He fu cosi prefto infornlato ♦ che vi 
portò, feguito da molti. Uffiziali ^ ad oSrirgU t\ 
fuoi fervizj i Fu quello ■ CòniatìdàHte » . che gli , 
diede il configlio’ di far alleanza cor Tartari 
Tou^féin^, e 'di portarfi a rifcdcrc in Ling-oUfr 
ponendogli fotto gli occhj » , che vi farebbe ; 
ftato pili 'fi curo che. in Pingrlèang: che di Ib. 
avrebbe* potuto invitare, a portarli; a ra^ww^i 
gcrlo .tutti i ’fudditi affezionati all* Imperiai è 
dinafiia dei Tatcg J . ed ottenere dal ptefe 

di Chou-fang l' migliori* foWati. dell itnpeto* .il! • 

Principe^ . ereditario i .avendo adottato* ,qucfto . 
eonfiglio , nella (ettitnu Lunu fi portò -In Ling* 
du ed appena che vi - fu gtunto » Toofónof- 
gli’ fece 'viviffifflc iftanze per indurlo ad a0u- 
mere il titolo d’Imperadorer ma ficcome e|. 
negava oftioafamcntc -di farlo, cosi Tonfen#* 
rapprefentò' gP inconvenienti , che la - di 
lui ripugnanza avrebbe imrnactbil niente cagi^ 
nati , fpeculmeffte dalla p irte dei foldatii 
originar) di Kouartg-tchong ; ihe avendolo‘-^fe*'* 
gttito 'fin fopra le frontiere ‘del CAenie , uWH»^ 
camente' colla’ fpcraoza - 4 acqUiftar • qualche^ 4 
gloria , ft ycdevaoq^ mancarli quella di 

• ' 'prcK ■ 

« 

■ . • . 'i 
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tpro/clamarlo Impcradorc, avrebbero potato - 
ft^ncarfì; e che quindi LiaterelTe della di lui >bll* 
ioigufla famiglia efìgeva , ch’ei non facefle fva< 

0 Ìre , per una foverchia delicatezza, le fpe> 
raoae, che la medefima aveva di rialzarfì 
dalla fua caduta. Tonfeno, ed i di lui Uffi- 
ziali replicarono per cinque volte TalTalto *cd 
il Principe , cedendo finalmente alle loro prc< 
mure , accettò la corona e diede a fuo pa- 
dre il titolo di C hsHg*4ìUdiHg-4ÌeH-tl , vale o 
dire , <;h' ò al di fopra dell’ Imperadore , 

S 0 T 0 N G 0, 
in Chiefe SOU^TSONG, 

‘ Quello Principe , chiamato in apprefli» 
eoi nome di Sou^tsomo , che noi diremo 
SoTONGO, aveva avuto, nella fua gioventù, 
un Con^dente, chiamato Limio, uomo dota- 
to di molto fpirito , il xjuale , avendo farti 
ottimi ftudj , fi era acquifiata una gran ri- 
putaaione . Quello aveva faputo talmente 
• infinuarfi nella di lui grazia , che Gan- 
vecio , entrato in gdofia dd di lui cre- 
dito, lo fece allontanare dalla Corte. Limio 
vifle occulto in Yng.yang fin alla morte del 
fuo nemico. Il Principe allora mandò a dir- 
gli di portarli preffo della fua perfona; ma 
Lindo non potè raggiungerlo fe non quando 
era egli in Ling>ou , ed cri gii flato ricono- 

feiuto 


bka ca. 

Tang 
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- fcìuto in qualità d’ Imperadorc . La villa dà 
quello favorito eccitò una gioja inefprimibile 
nel nuovo M'inarca , il quale lo trattava coll* 
iftefla familiarità, con cui lo aveva già trat- 
tato in tempo della fua gioventù ; e lo con* 
fultava fin (òpra tutti gli affari, adottandone 
le decifioni . Arrivò finalnacnte a proporgli 
di farlo fuo Primo*Miniftro • ma Limio fi 
feusò dall’ accettare un così luminofo im- 
piego , dicendo , che le di lui bontà erano 
per effo piu gloriofe degli onori , dei quali 
voleva ricolmarlo. 

Allorché giunfe la notizia nei paci! d’Ho>fi , 
e di . Ngan«fi , che il Principe ereditario 
era giunto in Ling*ou, e che vi era fia- 
to riconofeiuto per Imperadorc, ad altro 
non fi pensò che a far leve di truppe in di 
lui favore. Sefilio (a), Vovafio (b), e molti 
altri Uffiziali gli conduffero cinque mila .uo- 
mini del paefe d’ Ho-fi ; e Lufinio (c) , che 
fi trovava in Ngan fi, ne fcelfe fette mila 
fra i fuoi migliori foldati , e glieli inviò , 
raccomandando loro di fervire il loro Princi- 
pe con zelo , e con fedeltà . 

Lingovio (d), fi trovava allora occupato 
nel far l’affcdio della piazza di Yong-kieo» 
in favore di Oancanio. Nanfigio (c), che di- 
fende- 

(a) . (d) Lmg-hoU’tcbM,' 

fb) Touan-JioV’chì . (c) Tcbang-fntn * 

(c) 1,1-rfyun . 


. Digitized by Google 



DELLA CINA XIII. DINAS, ity 
fendeva qucfta piazza, era (Iato legato eoa 
Una ftretta amicizia a Lingovio , il qua- 
J«, provando un vivo rammarico per ve- 
derli obbligato a far la guerra al fuo amico, 
.mandò a domandargli una conferenza. Nanfi* 
gio, lufingandofi di poterlo impegnare ad ab- 
bracciare grintereffi dell’ Impcradore, gliel* 
accordò . Giunti che furono nel luogo deflina- 
to, ed avendo introdotto il difeorfo fopra gli 
affari attuali , Lingovio gli domandò per qual 
motivo difendeva con tanta odinazione quella 
piazza . „ E voi gli ( replicò Nanfigio ) , il 
„ quale oftentavate in altro tempo tanta fc- 
„ delt^ per il voflro, e mio padrone, come 
„ potete prefentemente fargli la guerra ? « 
Lingovio , confufo per quedo rimprovero , rup- 
pe la conferenza, e fi ritirò. 

Dopo quaranta giorni d’alfedio, Lingo*- 
vio , avendo faputo , che il padre dell’ Impe- 
dore era ginnto nel paefe di Chou, ne fece paf- 
far l’avvifo a Nanfigio. S’ignorava affatto 
nella città ciò , che quedo Sovrano era divenu- 
to; e non fi aveva alcuna notizia di quanto 
aveva fatto il Principe ereditario . Sei dei ori- 
marj Uffiziali di Nanfigio fi portarono unita- 
mente a rapprefen fargli , che non effendovì 
piò alcun Imperadore della dinaftia dei Tang 
era inutile odinarfi ulteriormente a difenderfi. 
Nanfigio rifpofe loro con una fomma freddez- 
, che avevano ragione e gli licenziò . Ma nel 
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■ giorno fegucQte, ivendo fatti radunare tutti 

»ELL . che coBfipoBevano quella guarnìgio* 

Tanò" Jo*"” occhj il ritratto dell’ Im« 

7s 4* peradore* Gli Uffiziali, ed i foldati fi prò- 
Sm-ifmg iinroao tutti davanti il medefimo, e lo falu- 
tarano . Nanfigio , dopo di ciò , volgcadofi 
ai fei Ufficiali, che lo avevano configliato 
ad arrenderli , rimproveròt ai medefimi la loro 
viltà, c la loro ingratitudiiie ; ed avendogli 
fiitti decapitare, ordinò,, che fe n’ efponeflero 
le tefte fepra alcune colonne , affinchà fervif* 
fero d’efeqapio agli altri , 

Eflendofi , per la lunghezza dell’ alfedio, 
eonfumate le prQvvifioni dei dardi , usò egli 
Io firatagemnsa di far fare da mille in mille 
dugento uomini di paglia «e rivefiirgli d’uan 
tela turchina, finvile all’ uniforme dei foldati; 
quindi, profittando dell’ ofeurità della notte, 
gli collocò a pii delle mura a vifia de’ ne- 
mici , i quali non mancarono , nella mattina , 
di far piovere fopra quei fantoccj una gran- 
dine di dardi. Nanfigio ne raccolfe pili cen- 
tinaia di migliaia; ma gli affedianti , avendo 
eonofeiuto il loio errore,. dcfifterono dal lin- 
ciarne. Nella notte feguente, il Comandante 
fece feendere nei foffi , nella iftelTa manie- 
ra , cinque.cento uonaini di fcelte truppe . I nc- 
raiei , che gli, prefero anche per fantoccj , 
altro non fecero che riderne. Ma quelli pre- 
tefi uomini di paglia caricarono con tal im- 
peto 
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peto i loro nemici , che gli ricolmarono di — ^ •• 
IpavcntOjC fecero proprio prendere la ■'ifoluzio-^^^*'^^ 
*e d’appiccare il fuoco ai loro campo, e di 
darli alla fuga. I cinque-cento foldati, inco. 
raggiti dall’ efito troppo felice del loro ftrat- 
tagemma , gl’ infcguirono per lo fpazio di piìi 
di dieci ly . 

Lingovio , mortificato p>er cflerfi lafciato 
ingannare, radunò nuove forze, e fi portò 
ad incominciare nuovamente T affedio di Yong- 
' k'eou . Quello partigiano di Gancanio doman- 
dò un fecondo abboccamento con Nanfigio , ed 
elTendofi egli prefentato fopra i bafiioni della 
città, Lingovio gli dilTe ad alta voce, che 
fapeva rendere al di lui valore tutta la giu- 
ftizia , eh’ elfo meritava ; ma che non po- 
teva conciliare la di lui condotta colla legge 
del Tien , il quale fi conofeeva troppo chia- 
ramente d’ avere abbandonata la famiglia dei 
Tano. „ Tocca a voi (gli rifpofe Nanfigio), 

,, che non conofeete la legge degli uomini , a 
„ parlare di quella del Tien ? « Dopo ch’ebbe 
dette quelle poche parole, fi ritirò; ma aven- 
do offervata una truppa d’ Uffiziali nemici , 
fece urna fortita, e ne arreflò quattordici, uc- 
cidendo piò d’ un ccntinajo dei loro foldati , 
Lingovio , difpcrando di poter venire a capo 
della fua intraprefa , levò , in tempo di notte , 
nuovamente l’ affedio, c fi ritirò in Tchin- 

lieou, nella provincia dell’ Ho- nan. 

st, dtiu cin* T. xrn, j v«^ 
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", Vctofio , c Vongapio , femprc fedeli alla fa« 
anA cr Imperiale, effendo entrati in timore ^ 

che il Principe ereditario non avcITc truppe 
756 t>aftanti per poterG foftenere contro . le forze 
€$u-tj9ng dei ribelli , prefero 1* cfpcdientc di dividere le 
loro, ed aumentare il numero delle di lui 
milizie. VetoGo andò in perfona a condurgli 
cinquanta mila uomini , mentre Vongapio re- 
ftò, col rimanente della loro armata, per ga« 
rantirc i paefi delÌ*Ho-pè contro qualunque 
intraprefa aveffe potuto tentare . Gancanio . Il 
primo d’ efS giunfc in Lo-yang nell* ottava 
Luna . Quello nuovo , c conGderabil rinforzo 
contribuì moltiffimo a ravvivare il coraggio > 
e le fperanze così degli Uffiziali , come dei 
foJdati , che avevano feguita la fortuna del 
principe ereditario; talch’ effi pik non dir» 
Aitarono di veder ben predo riftabilita rimpe« 
rial dinafHa dei Tang. 

L* Imperadorc C hang^hoang^tUn^tt , eflendo 
Rato informato da fuo figlio di tutto ciò , 
che andava fuccedendo concepì le più grandi 
fperanze dairunione delle foldatefche di Veto» 
fio. Cedè interamente il governo al Principe 
ereditario , a cui fpcdl il figlilo , c le altre 
infrgne dell’ Imperiai dignità , ri fervandofi foK 
tanto ,1’efame ocgli affari, dopo che i mede* 
fimi fofTcro dati comunicati a fuo figlio . 

Gancanio, fubito che ebbe la notizia, che 
|c fttc truppe & craAO già impoifelTate delle 


BELLA CINA XIIL DINAS. 131 
•ìttà di Tchang-ngan, vi fi portò in pcrlòna , ' 
principalmente per far trafportarc in Lo-yang 
1 giuochi, che 1 Imperadorc Venfongo vi ave- Tang ‘ 
va fiabiliti . Quelli giuochi confifievano in 
cento cavalli , cU’ erano ftati addcllrati a cor- Stn-tfeag 
rere in giro ; e che , prendendo coi loro denti 
alcune tazze picae di vino, le prefentava- 
no agli fpettatori . Erano fiati anche avvez- 
zati alquanti rinoceronti , ed elefanti a faluta' 
ré, ed a danzare. L’ Imperadore trovava un 
/ingoiar piacere in quella forte di fpcttacoli; 
c Gancanio, che ve lo aveva fovente accom- 
pagnato , defiderava da lungo tempo indietro 
d’cficrne il padrone. Fec’cgli adunque con- 
durre quelli animali da coloro, eh’ erano 
foliti a dirigerne i giuochi ; e gli abitanti di ■ 
Tchang-ngan , ^inteneriti per la memoria del 
Principe, che av?va fatti iftruirgli , non gli 
viddero partire, fenza fentirne un gran ram- 
marico . 

Gancanio, giunto che fu al lago Ming-pi- 
fchi (i), gratificò i fuoi Uffiziali, c volle 
dare ai medefimi il divertimento dei giuochi 
degli animali. Appena che furono incomincia- 
ti quelli giuochi , un gran numero degli affi- 
ftenti iacominciò a finghiozzare ; ed i mutici 
iftelfi , penetrati dalla loro trifiezza , gettaro- 
no grifirumeoti io terra, c volgendoli verf* 

I > rOuefi» 

* » 

(i) Quraata // al Sad £ft 4i li;B|aa r«i . 
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■■ r Oucft , fi diedero a piangere amaramente . 

Gancanlo ne fu talmente irritato , che ordinò, 
*ran" che fi trucìdaflero tutti ; ordine, che fi pofe 
^^4 ° immediatamente i» efecuzione ♦ . . 

'' I difordini orribili, che Gancanio, ed i di 

lui feguaci commifero in Tchang-ngan, ecci- 
tarono un così violento Idegno negli abitanti, 
che giornalmente fi trovava morto nelle pub- 
bliche ftrade qualcuno dei di lui foldati, e 
fin degli Ufficiali . Effendofi fparfa in quella 
provincia la fama dei buoni trattamenti, che 
ricevevano quelli , che fi ritiravano in Ling-ou, 
fi vidde il popolo prendere , a truppe , quel- 
la ftrada , e batterfi fovente contro i foldati di 
Gancanio , che volevano coftringerlo a ferraarfi. 

I Tartari di Tong-lo guardarono 

con occhio di foddisfazionc le turbolenze , 
che dcfolavano l’impero, c procurarono di 
profittarne . L’ Imperadorc non trafeurò d im- 
piegare tutti i mezzi, che ftimò pib efficaci 
per rcnderfcgli affezionati; c molti d’effi fi 
portarono a fervirlo. Ma ficcomc le loro mire 
erano volte a fcuotere il giogo della Cina , 
' così gli altri fi unirono in corpo d annata, in 

numero di molte diecine di migliaja , e 
«’ innoltrarono verfo Chou-fang , coll idea di 
porfene in polTeffo . L’ Impcradore fpedi Ve- 
tofio, incaricandolo d’andare ad opporfi alle 
lorè intraprefe., rovinio (a), figlio di Pon- 

gemo 

|a) JPftt-KoH-fin» 
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genio (a), Capo di quefli Tartari, efTendo / 
flato battuto, e non ofando tornare indietro, 
andò a porfl nel partito di Gancanio / ma j ,,g 
non potendo adattarli al di lui fcrvitio , lì 
•ritirò, poco tempo dopo, nel fuo paefe, ^ 0 ‘StH-tf»ni 
ve il di lui padre , fdegnato contro d’ eflb , 
ruccife colle proprie fue mani. Queft’ azione 
infpirò un così gran timore alle lue truppe , 
e fece loro perdere in maniera il coraggio , 
ch’efli non feppero più combattere . 

L’ Imperadore , febbene folle ben provve- 
duto di gente * ad oggetto però di tirare i 
Tartari Occidentali al fuo fervizio , e di dare 
una maggior riputazione alle fue irmi , fpcdk 
uno dei fuoi Ufiiziali a ch’eder foccorfo a 
quelli della focietà d’ Hoti-bè . Chiamò nel 
medelimo tempo le truppe di Pa-hanna J c li 
diede il penGcro di far fapcre a tutte le altre 
focietà , eh’ egli avrebbe ricompenfati gcnero- 
famentc quelli , che fafTero andati ad ajutarlo. 

Tutti quelli Tartari gli offrirono i loro fervizj . 

Nel primo giorno della decima Luna , nel 
primo anno del regno dell’ Imperadore Sotom- 
Go , vi fu veduta un’ ecclilfe del Sole . 

Nel tempo iftelTo , in cui Vetofio fi tro- 
vava occupato nel far la guerra con'ro i 
Tartari di Tong-lo; Fanango (b), ch’cM flato 
Miniftro dell’ Imperadore Venfongo , c che lo 
era attualmente di Sotongo, di lui figlio» 

I j chic* 

(a) . (b) F4n£-k,$0n. 
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chicle il comando dell’ armata , prometfend* 
di riacquiftare le due città di Tchang-ngan, 
c di Lo*yang. L’Impcradorc glielo accordò, 
lardandogli fin la libertà di fceglierfi i Luo- 
gotcneati . Fanango era un uomo di lettere , 
civile, ma pieno d’orgoglio; talmente che non 
poteva fofFrire nè le perfone ignoranti , nè quel- 
le , die non avevano avuta educazione . I Ge- 
aerali , che non fapevano ftendere un’ opera 
eloquente , e che n«n avevano altra abilità 
fuorché quella di battere i nemici , non erano 
da cfTo ben veduti. Con tal principio, nella 
feelta eh’ ei fece dei fuoi Luogotenenti , diede 
la preferenza a Linio (a) , ed ■ Lotichio (b) , 
che non avevano giammai veduta la guerra; 
ma eh’ erano due belli fpiriti, i quali avevano 
confumata la loro vita in mezzo ai libri , col 
pennello in mano . Fanango , appigliandoli al 
configlio di quefti due Generali , volle rin- * 
nuovare l’antico cofiume di combattere fopra 
i carri armati , condotti fra l’ infanteria , e 
la cavalleria. Ei ne fece adunque coRruire 
due mila , tirati ciafeuno da quattro bovi , e 
li pofe in marcia , perfuafo , che avrebbe fatte 
maraviglie . Allorché fu giunto nel paefe di 
Hien-yang , incontrò l’armata dei ribelli -co- 
mandata da Navonio (c) , il quale , fenza dargli 
tempo di fchicrare le truppa in ordine di btt« 

taglia , 

(a) Lt-jf. (c) Nian-tit 0 H'tcÌ 0 n^^ 

(b) L:€$M-t6bi, 
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taglia, lo fece caricare con uno Crepito ferri- 
bile dì tamburi, lo che fpaventò in manie- 
ra i bovi, che non fu piii poffibile tratte- 
ncrgli. Quelli animali, atterriti, polcro in 
difordine la cavalleria ; talmente che 2Ìxro 
più non fi vidde che una generai coficrna- 
zionc nell’ armata Imperiale, la quale, incal- 
zata nel medefirao tempo da* nemici , perdà 
più di quaranta mila uomini , fra feriti ed 
uccifi. Tal perdita, ch’era d’ una gran con- 
fcgucaza per 1 * Imperadore , lo irritò tal* 
mente contro Fanango , ch’ei voleva in ogni 
conto farlo morire, c non gli perdonò fé no» 
0 preghiere di Limio. 

La vittoria riportata da Nanfigio in vici* 
sanza di Yong-Keou , lo confolò alquant# 
della disfatta di Fanango. Il valorofo Nanfi* 
gio , il quale fi era così ben difefo duranti 
molti mefi d’ affedio , avendo avuta notizia , 
che i nemici pcn favino a chiudergli la co- 
municazione col Nord , d* onde potevano per* 
venirgli rinforzi di milizie , e contefiibili ^ 
c che {pedi vano Sontagio (a) , con una parti* 

/ ta di venti-mila uomini per andare ad occu- 
pare quel pollo , fi rifolvè d’impedirgli . Dopo 
aver provvedute alla ficurezza della città, ne 
ufcì, feguito da quafi. tutta la guarnigione, 
eolia quale unì una parte degli, abitanti , e fi 
pofe in marcia contro i ribelli • Tolto che 

I 4 


(a) X^ng^ubào^fén^ . 
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potè raggiungergli , gU fece attaccare da una 
IRA CR. dei fuoì migliori foldatì ; e fi battè 

'1 ano con tanta ofiinarione per tutto il giorno, e, 
per una gran parte della notte, che uccife 
S$u ifeng loro più di dicci mila uomini, e pofe gli 
altri in fuoa. 

O 

Nella duodecima Luna, fi vidde giungere 
•> in Ling-ou il Re di Yu*tien del alla 

tefia di cinque mila uomini , per portarli 
ad offrire i fiioi fervizj all’ Imperadore . Q_ue- 
fio Principe Tartaro, alla notizia, che aveva 
avuta, della ritirata di Venrongo,era partito 
dai Tuoi fiati , lafciando la cura del fuo regno 
al Principe Yao, fuo fratello. L’ Imperadore 
lo ricevè con tutte le dimoftrazioni d’onore 
dovute al di lui rango j e gli contefiò una 
fomma fodditfazione del di lui zelo. Il Re 
di Yuticn, che fi chiamava Chingio (a) , non 
imitò quello di Tou-fan, il quale, profittando 
delle di fgrazic dell’ impero, fi era porto in pof- , 
eflo dei luoghi delle frontiere , che fi tenevano 
forniti di truppe, e di tre città, che gli chiu- 
devano la firada della Cina. 

Dopo che Gancanio fi era ribellato, fu 
continuamente angufiiato da una flu filone di 
occhj , che lo rendeva quali cieco . Quell’ infer- 
mità lo metteva in così cattivo umore, che 
al minimo errore commeffo dai fuoi Uffiziali , 
ei gli faceva percuotere crudelmente , c fpeffo 
. . fia 

(a) Cbhì £ . 
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fin morire lotto il baftone. L’iftefTo Gotan* “■ 
no , febbene fofle uno dei primarj fra quelli j®**" 
della di lui Corte, e T eunuco Lifolvio (a)> Tan^ 
di cui ei fi fervivi nel far pubblicare i fuoi 
ordini , non furono rifparmiati . Qucfti cru- 
deli trattamenti irritarono gli animi di tut- 
ti contro d’eflb . Poco tempo dopo, una 
delle di ' lui concubine gli diede un figlio , 
eh’ ei chiamò col nome di Gangenno (b) , e 
che prefe la rifoluzione di dichiarar Tuo fuccef- 
ibre , in pregiudizio di Ganilgio (c) , fuo figlio 
primogenito . 

Ganfìgio, malcontento dell’ ingiufiizia, con 
cui fi vedeva trattato , fé ne lamentò con 
Gotanno , che fdegnato per gU eccelli , ai 
quali Gancanio fi era lafciato trafportare 
contro elfo , fomentò maggiormente il di- 
fpetto di Ganfìgio , e lo conGgliò a vendi- 
earfi del di lui padre. Rifoluto ch’ebbero 
l’affare, fecero entrare nella loro trama l’ eu- 
nuco Lifolvio , che non aveva minor ragione 
di loro d’efferne malcontento, 

Nel principio dell’anno 757» Gotanno, e 
l’eunuco differo a Ganfìgio, che non conve- 
niva piu differire , perocché il di lui padre 
era già in procinto di nominar Gangenno 
per fuo fucceffore.* che fe la cofa foffe fiata 
una volta fatta , i Grandi non avrebbero man- 
cato 

(a) Li-foH^eulh. (b) , 

(c) Ngan-ki»g'”gh«n , 
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di porfi nel di lui partito; e che coà« 
»Rx CR. fluentemente farebbe flato difficile fargli ri* 
1 ang trattare. Ganfìgio.per riparare un tal colpo, 
7^7 non efitò ulteriormente a confumare il fuo 
^**’*^*”^ delitto ; determinò adunque, con effi , di fee*' 
jliere la notte feguente. Allorché quella fu 
innoltrata, Ganfigio, e Qotanno, ben armati,’ 
fi pofero in fentinella alla porta della tenda d£ 
Gancanio; e l’eunuco Lifolvio , entratovi co» 
un pugnale in mano , glielo immerfe nel petto • 
Quello Capo dei ribelli , fentendofi ferito , cer* 
cò la fua fciabla , che foleva tenere prefTo 
del letto; e non avendola trovata, fi died* 
a gridare, ch’era affaffinato dai fuoi iftefH 
domeflici. Quelle, ch’ei furono le poche pardo 
potè proferire , c fpirò. 

Allo fpuntar del giorno, Gotanno tonro^ 
cò i Grandi in un’ alfemblea , e tenendo loro 
occulto r airalfinamento feguito nella perfono 
di Gancanio , dilTe ai mdefimi , eh* egli,pri.‘ 
roa di morire , aveva nominato Ganfigio per 
fuo fuccclTore ; dopo di che , lo fece riconn* 
feere in « tal qualità da tutta raflemblea.’ 
Ganfigio, dedito eccelfivamente alle donno 
ed al vino , fenza fpirito e fenzt cducaziM. 
ne , fi regolava in tutte le occaConi a fe« 
conda dei proprj capricc) ; talché le cofe nel* 
le fuc mani cangiarono totalmente afpetto . 

Eflendo giunte in Léang-tchéeu , ed io 
Cbeo'tchèou le truppe di Ngao^fi, di Pég 
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tÌBg, c quelle di Pa-hanna, di Ta-chè , « 
d’altri regni ftranieri, l’ Imperatore fi 
tè in Pao-ting, ad oggetto d’effere ad effe J ang 
piii vicino . Sefemingo , il migliore di qua»- 757 
ti UfHziali vi eraao fra i ribelli, avendo 
BCtrato, che Vetofio era andato colle miglio- 
ri foldatefche a raggiugnere 1 ’ Impcradore j 
•redè, che gli fi prefentafle una trappo favo- 
revole occafione per riacquiftare i paefi dell* 

Ho-pè , d’ onde era flato difcacciato . Si pofe 
adunque primieramente in poffcflb di Kieou- 
men , di Kao-tching , di Tchao-kiun , e di 
Tchang-chan; ed effendofi dipoi internato 
nell’ Ho- pè, la maggior parte delle città,' 
ché fi trovavano sfornite di guarnigione , 
gli fi fottonaife . Yongapio, non avendo lot- 
to i Tuoi ordini pili di dieci mila foldati,' 

IHmè di n»n dovergli efporre contro refercito 
di Sefemingo, ch’era di pih di cento mila 
uomini . Perfuafo che farebbe venuto un tem- 
po , in cui gli foffe flato altrettanto faci- 
le acquiftare il terreno che perdeva , quanto 
lo era allora ai ribelli il renderfenc padroni , 
fi coatentò di cuoprire Tai-yuen , riguardata 
come il poflo il pih importante. 

Sefemingo, giudicando la fua conquifla po- 
co ficura fiaattanto che Ta’i-yuen non foffo 
fiata in fuo potere, fece sfilare le fue milizie , 
colla rifoluzione d’andare a porre raffedio 
davanti quefta piazza. Tiì-yuep era uaa città 

di 
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7 di quaranti ly di circuito, cinta d’ un* otti* 
ma muraglia, e difrfa da molte torri, c da 
'jar)fr““ mediocre foffato. Voogapio ordinò, che 
® fi fabbricaffero alcune fortificazioni interne, e-'~. 
làu-tfani^ cofìruifle una fpecie di macchine per lan- 
ciare i fafli , dei quali fece un’ abbondante' 
provvifione. Mercè quelli lavori , ei fi fo« 
ilcnne per il tratto d’ un mefe , facendo la 
guerra fecondo 1’ ordinario cofiume j ma in 
tal intervallo , aveva fatti fcavare alcuni fot- 
terranei , che comunicavano fuori delle mura , 
e del foffato efierno. Dopo quello tempo, Se- 
femingo diede un affalto generale alla piazza, 
e Vongapio fece allora agire le fue macchine 
in maniera , che i fallì , infrangendo gli aflc- 
dianti , gli ridulTero finalmente alla neceflità di 
dare indietro . Quelli , dall’ altra parte , eh’ 
erano incaricati di regolar le mine , fecero 
franare in diverfi luoghi la terra. I nemici , 
avendo così perduto un gran numero di fol- 
dati , fi trovarono collrctti ad allontanarfi anche 
più dalla piazza . Perì più d’ un terzo delle 
truppe comandate a dare quell’ affalto . Von- 
. gapio, vedendo la cofternazìone , in cui effe 
erano , fece ufeire cinque mila uomini , che 
le pofero in un maggior difordine , ed. ucci- 
fero, o fecero prigionieri più di dieci mila 
nemici. Nell’ illeffo giorno, pervenne nel cam- 
po degli affedianti la notizia della morte di 
Gancanio, ed un erdina di Oanfigio diretto a 

Sefe- 
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Sefcmingo, in cui gli s’ingiungeva d’andare - 
n cuftodirc Fan-yang. In confeguenza 
tal ordine , quello Generale incaricò della con- "j ’jpg 
dotta deiraflcdio di Tai-yuen uno dei fuoi pri- 
Biarj Ufliziali , chiamato Ifaftio (a) , il quale iw»-#/*»/ 
fu da Vongapio talmente inquietato colle re- 
plicate ufeite, che fi vidde finalmente obbliga- 
to ad abbandonar l’ adedio , dopo aver perduti 
pili di fettanta mila dei Tuoi. 

Dall’altra parte, Vetofio fi era innoltra- 
to nel territorio dell’ Ho-tong , ad oggetto 
d’aprirfi una ftrada per andare a liberare dai 
ribelli Tchang-ngan, e Lo-yang. Vinevio,uno 
i(ci Generali dei medefimi , cK’ era fiato inca- 
ricato d’ invigilare fopra la cufiodia della 
provincia fuddetta fubito che gli pervenne all* 
orecchio l’ avvilo, che Vetofio fi era pollo 
in marcia per andare ad attaccarlo , radunè 
tutte le truppe , che fi trovavano fotto il fuo 
cotnando, e fi preparò a contrafiargli il pafib : 
ma Vetofio, avendolo incontrato, lo afialì , 
gli uccife quattro mila uomini, e lo difcac- 
ciò da tutta quella provincia, che fottomife 
all’ Impcradore . 

Nella feconda Luna dell’ anno ifiefTo 757 , 
quello Monarca giunfc in Fong-fiang quali nel 
medefimo tempo , in cui vi erano ginntc le 
milizie aufiliarie dì L«ng-feou , d’ Ho-Ji , di 
Ugan-Ji , e dei regni del , 1 ribelli , in tal* 

•eca- 

(•) TfMhbì-tè, 
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. occafìone y fecero Tarj movimenti y e fi un!- 
Br/ CB corpo d’ cfercito . Limio diede all*, 

Tang configHo di fpedirc le truppe di 

Nga*-fi , e quelle del Sì-jfu verfo il Nord-Eft 
fopra le frontiere , e d’ occuparle nel far U 
conquida di Fan>yang , finattanto che non foflfe 
giunto r autunno , dagione , in cui farebbe 
diminuito il caldo , attefo che eficndofi le me- 
delìme partite da un clima molto pili freddo 
di quello della Cina , vi era luogo di teme- 
re, che i calori eccedenti di quell’ultimo non 
gli difgudairero . L’ Imperadore , avendo ap- 
provato il fenti mento di Limio , diede in- 
oonfeguenza , a tenore d’ elTo, i Tuoi ordini . 

Fan-yang era, in certa maniera, il rifugio 
dei ribelli in qualunque finidro evento. Canea- 
nio aveva quivi incominciatala Tua ribellione; 
c quivi aveva fatto trafportare tutte le rie-, 
chezze , eh’ erano date trovate in Lo-yang , 
ed in Tchang-ngan. Quindi Ganfigio aveva 
fatto richiamare Sefemingo da Taì-yucn , ad og- 
getto d’incaricarlo di cudodirla. Ma quedo Ge- 
Berale, che confidava moltiflìmo ne’ fuoi fol- 
dati , c faceva pochi dima dima del fuo pa* 
drone, foddisfatto di vederfi addo dare un» 

t ’ 

commidione, che lo metteva in podedb dello 
principali ricchezze dei ribelli , ne divenne 
talmente orgogliofo , che o pili non riceveva 
gli ordini che gli venivano da Ganiìgio , o noB 
gli efeguiv» fe «OB quando gli piaceva. 
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Giunta la ftagiune d’autunno , 1’ Imperatore 
radunò tutte le fue truppe, coll’idea d’andare 
« porre l’afledio davanti Tchang-ngan : nomi* J 
aò per Generaliffimo fuo figlio Locivio j c 
raccomandò a Vetofio, ch’era il primo, t^StK-t[»ng 
il più abile di tutti i Tuoi Generali , il rego- 
lamento d’ una così importante fpedizione . 

Locivio , avendo fatta la rivifta delle fue 
foldatefche , trovò, che comprefevi quelle di 
%h9u~fang , d’ Hoet-ltè , e dei regni del S!-yu , 


tutto il fuo efercito afeendeva al numero ef- 
léttivo di centO'cinquanta mila uomini , ai 
^uali fece prendere a drittura la (Irada di 
Tchang-ngan. A fine d’impegnare i Tartari 
H»«hhi a fervirlo con piu zelo , propofe 
a Covio (a), figlio di Ginapio, Kt^kan di 
quella focietà , di far tra loro due una lega 
fraterna . Covio , vedendoli onorato d* un 
tal titolo, riconobbe il Principe per fuo pa- 
drone . 

Allorché r armata fii giunta fopra i li- 
di del fiume di Li*chouI (i) , vi fi formò 
in ordine di battaglia . Il comando della van- 
guardia fu conferito a Sefilio , Principe della 
famiglia Imperiale; Vetofio era nel centro, 
d’onde aveva l’occhio fopra tutto; c Vaffe- 
lio (b) regolava la retroguardia . L’armata 

dei 

. (a) Chì’btu , (b) 0»4ng‘fsi’U . 


(i) Ciiquaata // all’Oaeft della città di Tcbang» 
•fan. Idhtft, 
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• dei ribelli non en contpofta di piU di «enf* 
mila foldati comandati da Navorio, da Vca*» 
ang 8*'*° f*)» ® migliori loro Ufiiziali; ed anf- 
^ dò ad appoflarlì al Nord del campo degl' Im« 
periali . 

Vengilio, a fine d* efaminare il terreno, fi 
portò ad infultare la vanguardia di Sefìlio , il 
quale lo rifpinfe con tanto vigore, che l’ob- 
bligò a ritirarfi di nuovo nei trinceramenti. 
I nemici , dopo di ciò , rimafero per mol- 
ti giorai fenza fare verun movimento; e 
l’armata Imperiale non dimoflrò la minima 
dirpofizione di volergli attaccare. 1 ribelli, 
riguardando quell’ inazione come un effetto dì 
* debolezza , e di timore , appoflarono un corp» 
di truppe in un’imbofcata , aH’Eft del loro cam- 
po , coir idea di potervi tirare gl’ Imperiali • 
ma avendo le guardie avanzare avuta l’avver- 
tenza d’avvifarne Sefilio, quello prefe l’efpe- 
diente d’inviarvi Pongenio colle truppe d’ i/oe?- 

, le quali le forprcfero , e le trucidarono 
interamente . 

L’ cfito fortunato di quella prim’ azione 
eccitando il coraggio nell’ animo degl’ Impe- 
riali, gli determinò a venire ad un generale 
conflitto. Nel dì feguente, fi fchierarono adun- 
que in ordine di battaglia ; e quando fu giun- 
' ta r ora del mezzogiorno , Sefilio , il quale 
aveva le truppe dell’ Hoti-bi Bella fua van- 

guar- 

(a) i/.AaW-f/». 
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guardia , diede principia agli affliti r che du- 7* 
rarono fin alle fei ore della lèra con molta 
vivacità cosi dall’ una , come dall’ altra par- ^ng 
te. In quefta giornata, i ribelli, dopo aver 
perduti pìh di feffanta mila uomini , furono 
•bbligati ad abbandonare il campo al nemi- 
co , ed a ritirarli in Tchang-ngan .. Pongenio, 
argomentando dalla loro perdita, che i mede- 
fimi non erano più in ifiato di poter foflt- 
■ere un affedia, domandò al Principe Locivio 
tin numero di cavalleggicri , promettendo di 
condurgli prigionieri Navonio, e Vengilio J. 
ma il Principe ffìmò efpediente differire fin 
al giorno feguente . In fatti , ® feppe , cho^ 
quelli due Generali dei ribelli erano fuggiti 
preci pi tofamente, ufeendo dalla città colle lo-' 
co truppe , poco tempo- dopo la loro feonfit- 
ti . In confeguenza Locivio vi entrò fenz* 

«ver incontrato il minimo ollacolo . 

Allorché l’armata Imperiale, partì da Fong- 
fiang, fi promife ai Tartari. di cader 

loro tutte le ricchezze , che lì fodero rinve- 
■ute in Tchang-ngan. Covio diffe adunque « 
Locivio , che voleva , che gli folle offervatc 
la promeffa; ma il Principe gli rapprefentò, 
che col far faccheggiare quella prima conqui- 
fta , fi farebbe dato motivo alle altre città ri- 
belli di temere una forte confimile/ e confe- 
juentemente farebbe (lato rifteffb che porle 
■ella neceflità di difenderli pertinacemente 

St,M§Qm 0 T. xyiL K Cib 
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' ' Ciò non oftantc , lìccom’ egli conofeeva d’ avee 

XRA^CR P*"®^*^* ■cceflìtà d’ cfler foccorio da quelli ftra- 
Xing promife di donar loro il botti» 

° no , che lì foflc fatto in Lo-yang . Cjvio lì 
Su'i/ong Izicxò perfuadere da quelle ragioni* c confen» 
tl, che li differiflc la ricotnpenfa, eh’ era (la- 
ta loro promelfa . Pongenio ebbe ordine di 
condurre quelle truppe llraniere, e di far lo- 
ro prendere la llrada di Lo>yang. Elle anda* 
rono ad accamparli all’Ell del fiume di Tchen- 
choui' , fenz’ anche aver voluto entrare in 
Tchang-ngan, che il Prìncipe Locivio falvòV 
con tal mezzo, dal faccheggiamento , lo che 
gli fece un fommo onore. 

La notizia della vittoria riportata fopra i 
ribelli eccitò una gioja univerfale negli abi- 
tanti di Fong liang . I Grandi, in abito da 
cerimonia , lì portarono unitamente a congra- 
tularfene coirimpcradore ,il quale fpedì, fenza 
dilazione, un eunuco a Tuo padre per invi- 


tarlo a portarli in Tchang-ngan . 

Il Principe Locivio fi trattenne per tre 
giorni in quella capitale, a fine di porre in 
calma l’ animo del * popolo * ed ordinò in tal 
tempo , che fi facellero le rillaurazioni necef- 
farie al palazzo , e vi fi trafportaffero prov- 
vifioni di comellibili , ad oggetto di rimette- 
re l’abbondaaza nel paefe. Mentre quello Prin- 
cipe fi occupava in così utili provvedimenti , 
Vetolie s’innoltrò nel paefa , feguito dalle 

trup- 


/ ! 
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DELLA CINA XTIT. DINAS. 147 
truppe Imperiali, c ftranierc . Nell’ avvicina rfj “ 
a Tong-Koan , incontrò alcuni diflaccamenti 
di ribelli , gli attaccò, egli tagliò in pezzi . 
Uccife loro, in piu volte, cinque mila uomi» 
ai, c fece alcune centinaja di prigionieri; ma 
avendogli inviati in Fong-fiang , dov’era 1’ Im« 
peradore , quello Principe accordò loro la 
libertà . 

Tojongo (a). Generale dei ribelli, avendo 
radunati gli avanzi della battaglia di Tchang-* 
ngan , li appodò in un fito vantaggiofo , per 
poter quindi cuoprire il paele di Chen. Gaa« ■ 
lìgio, a cui egli mandò a chiedere qualche foc^i 
corfo, coBofcendo quanto importava confervare 
il paefe fuddetto, gli fpedì tutte le truppe, 
che aveva in Lo-yang , e nelle vicinanze , con- 
crendone il comando a Gofanno. Dopo l’ar- 
rivo di quello rinforzo, 1’ cfercito dei ri- 
belli fi trovò compollo di cento-cinquanta mi- __ 
la uomini, tra cavalleria ed infanteria. 

Vetofio , avendogli veduti accampati in Sin» 
tien, a piè d’una montagna, gli fece attac- 
care replicatamente con lòmmo vigore ; m» 
re fu Tempre coraggiofamente rifpinto . I Taf- 
tari , conofccndo la difficoltà, che s’in- 

contrava, nel fuperarglì aflalendogli di .fron- 
te, prefero l’ efpediente di girarla montagna, 

« d’andare ad attaccargli nella coda , nel temp* 
lacdefimo, in cui Vetofio continuava a ffrin- 

K a gcrgli 

(a) T(bani~t 9 ng~jfà ^ 
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gergh davanti. Allora, avendo cfli fatta umt. 
ftarica terribile di dardi , gli ruppero , e gli po» 
fero in fuga. Gli Ufficiali Tartari, profittan- 
do di tal vantaggio, divifero le loro truppe; 
ed cfTendofi dati ad infeguirgli , trucidarono lo- 
ro un numero molto confiderabile di gente. 
Ganfigio , irritato da quella feconda disfatta , 
fece privar di vita in Lo-yang circa quaran- 
ta Uffiziali dell’Imperadore, che fi trovava- 
no quivi prigionieri di guerra, fra i qnali 
Venacio , Sìngelio (a) , ed il valorofo Inevio (b) : 
q^uefi’ ultimo però mori in Ycn*ctè (i). La 
perdita della battaglia fuddetta fu fegùita dal- 
la prefa di Lo-yang, che Locivio, per man- 
tenere la fua promefla, abbandonò alla di- 
fcretione dei Tartari. 

Vetofio, fenza perdere un momento di tem- 
po , fi pofe in marcia , ed andò a fottomet- 
fere tutte le città dell’ Ho-nui , che non 
Ulcero la minima refiftenza . Tinolio (c) , 

fi ri- 

(a) Tchlng-tJienA'm • (c) Tchln4U»u • 

■ {^) Hlu-yunn . 

(i) Oggi Yen-chVhien, della dipendenza el’Ho-aan<> 
|bn, dove r Imperatore Tt-h teneva la rtidenza 
della Tua Corre. Sotto Taw, efla divenne la capitale 
del principato di Ci/tag , che quefto Monarca diede 
n Siti, ovvero K<,. fuo fratello, per ricompenfarl* 
dei ferviz) da effo preftatì . Siti fu io flipite dei 
principi, dai quali difeendeva TchhgtMng^ fondato- 
re delia dinafUa dei CniNn, Vtdffi il Ttgtt U» 
S4» St* Méiitm» 
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8 ribellò anch’egli contro Nifecio ^t) , l’uccifc y — ^ j 
e fi portò ad offrire la di lui teda a Vetofio, 
Cotanno, il quale aveva meritato l’ ultimo 
fupplizio per avere eccitato . Qancanio a ri- 
bellarfi , e Ganfigio y ad uccidere fuo padre , S*H‘tf§w§ 
domandò dì fottemetterfi j e non fòlamentt 
gii fu accordata la vita , ma gli fu anche con* 
ferito uno dei principali impieghi delia guer* . 
ra , efempio perniciofo, che prova qual* cn 
in quel tempo la debolezza del governo» 

Allorché 1 * Imperadore ebbe la notizia delU. 
prefa di Lo-yang, fpcdl un corriere in Tching^ 
tou , pel paefe di Chou, per darne avvifo a 
Aio padre: l’inviò nel medefimo tempo Vefon- 
. vio (b) , con un grandìofo feguito , ad incdtn^ 
trarlo , ed ad accompagnarlo fin in Tchang* 
ngan ; e partì egli fteffo da Fong-fiang pee 
paffare in quella capitale, e per far difporro 
tutte le cofe neceffarie ài di lui ricevimento. 

I popoli , pieni di giubilo nel vedere ridalli* 
liti i loro antichi Principi, appena che fep*’ 
pero la partenza dell’ Imperadore da Kong* 

Aang, ufeirono in truppe, e gli contedarono 
tanta gioja, che quello Sovrano ne fu pene* 
trato in maniera, che non potè trattenere lo 
lagrime. 

• Frattanto Ganfigio, il quale fi era ritirato 
con molti Ufiiziali del fuo partito sell’ Ho* 
pè, non vi trovò da principiò piò di cinquq 

K 3 mila. 
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, wila uomini j ma in meno di dieci ' giorni ^ 
gì un fero da Chang-tang, da Yng'tchuen, c da 
U anji' Nan-yang numcrofe partite di truppe condoN 
te da Icafìio, da Tincngo (a), c da-Linfe^ 
S.ou‘tf9j7g yio (b) , afccndenti , fra cavalleria cd infante^ 
ria, al numero di più di feflanta mila uomi- 
ai. Quelle conCderabili forze lo pofero in 
iftato di tener tuttavia* inquieto l’impero. 

Dopo la prefa della città di Lo-yang, Co- 
rio, ch’era il Comandante dei Tartari HoeU 
hhy abbandonò l’armata, c pafsò in Tckang- 
ngan . L’Imperadore , avendone avuta notizia, 
inviò a riceverlo fuori della città tutti i 
Mandarini così d’armi, come di lettere; c 
nel giorno feguente, gli fece un molto ma- 
gnifico trattamento. Quindi lo dichiarò Prin- 
cipe del prim’ ordine , fotto il titolo di 
Tchang^y^ouang ^ c gli proraife, che farebbero 
fiate date ogn’anno in Chou-fang venti mi- 
la pezze di drappi di feta ai di lui Tartari 
in ricoinpenfa dei fervizj , che i medefimi 
avevano in quella guerra preflati all’impero. 

Nella duodecima Luna , Venfongo pafsò 
da Tching-tou in Hien-yang, dove . l’ Impera- 
dc^fc SoTONCO, di lui figlio, aveva inviato 
un corpo di tre mila cavallegicri per ifeor-* . 
tarlo; e vi andò in feguito in perfona, con 
tutto il corteggio Imperiale. Subito ch’ci vid- 
de fuo. padre , difeefe da cavallo , e proflran^ 

doli 

(a) J)u-liug-ffuen * 
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DELLA CINA Xlir. DINA?, 
dofi in terra, lo falutò . Venfongo gli fi ac- 
cofiò , c fe lo ftrinfe al feno , vcrfando lagri- 
me di tenerezza : quindi , fpogliandofi dcU’abi- Tf a?ig 
to Imperiale di color giallo, che aveva in- 757 
dodo, Io diede a fuo figlio g' ma quello rieu- 
sò di riceverlo . 

„ Il Tien, e gli uomini ( gli diffe Ven- 
), fongo ) vogliono , che voi fiate il padrone 
,) dcir impero j e voi dovete ubbidire. I do- 
f, veri della pietà filiale confiftono nel prender- 
}, vi cura della mia vecchiezza , non già nel 
,, ricufare una Corona , eh’ è dovuta ai voftri 
„ fcrvizj , c che a me non potrebbe effere f* 

„ non d’ aggravio „ . Sotongo ubbidì , e fu , 
per la feconda volta, proclamato Iraperadorc, 

Oltre delle truppe , eh’ erano andate a rag- 
giungere Ganfigio; Vengilio, dopo la perdita 
della battaglia di Tchang ngan, fi era dato il 
penfiero di radunare alcune diecine di miglia- 
ia di foldati , c le aveva condotte verfo Fai- 
yang. Ganfigio, entrato in timore, che Sefe- 
mingo, di cui egli quafi non era più padro- 
ne , non di veni ffc troppo potente, fece avvici- 
nare Natingo (a), e Gatongo (b), colle loro • 
truppe, c gli fpedì in Fan-yang , fotto prete- 
fio di porla in più ficurezza , na in fofianza , 
per invigilare fopra la condotta di Sefemingo ^ 
e per opporfi a ciò, che il medefimo aveflfe 
intraprefo contro i Tuoi interefii. 

K 4 Gini- 

(a) * 4 fsìna’tekiiig-k‘f*i t (b) Ngsn^ebcothtektu^ì 
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Ginichio (a), Uflfìiialc, e Confidc«tc <Ji 
■rr^CR vedendo gli affari di Ganfigio ri» 

1 an®'' cattivo flato, lo configliò a fotto» 

747 ^ n^cttcrfi allTmperadore , dicendogli effer quello 
jkwr/Mf r«nico mezzo di difendere loro ftefli, e Io 
loro famiglie da una ficura rovina. Veni- 
gio (b) foggiunfe: „ Ganfigio non è più f« 
„ non conie una góccia di rugiada fopra un» 
„ foglia d’ albero j perchè efporci per lui? ,, 
Sefemingo, dopo avervi fatta rifieffione per qual» 
che tempo , convenne , che parlavano fondata- 
mente. Ma, foggiuns’ egli , il paflb è pcrico- 
lofo" convien farlo con prudenza. In quello 
frattempo , giunfero Natingo , e Votongo , 
con cinque-cento foldati a cavallo, tutte per» 
fone robufle, agguerrite, e capaci d’opporfi 
all* efecuzione del difegno propoflo da Gini» 
chio. Sefemingo prefe fui fatto la fua rifoln» 
zione.- Invitò Natingo, e Votongo, coi loro 
UiKziali, ad un grandiofo banchetto, accom» 
pagnato da una gran mufica , durante il qua» 
le, fecondo gli ordini, che ne aveva dati, 
furono tòlte le corazze, e le armi ai foldati, 
ch’effi avevano condotti; dopo di che, ei fece 
arrcflare loro itleffi, ed i loro UfEziali , e 
fpedì Senango (c) ad offrire, io fuo nome, all* 
Imperadore Fan yang , con tredici dipartirne»» , 

ti. 

(a) Keng-gin-tchi . . (c) Tsi$u-Ui~niMng, 

(b) QU'Ubing-jfè , / 
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II, dei quali era egli allora padrone, ed oN 

tanta mila foldati. 

La di lui fommiffione giunfc alla Corte nel 
medefimo tempo, in cui era giunta quella di 
Soveno (a) ,• che faceva 1* iftefla propofiaione 
riguardo alle città , delle quali fi trovava Go« 
vernatorc . L’ Imperadore dichiarò Sefemingo 
Principe , fotte il titolo di Kouè-jf^ouang , owe** 
IO di Principe y che ritorna alla giufti^T^a^ e 1# 
nominò Governatore di Fan-yangj c fece par* 
tire nel medefimo tempo Sefingo (b) , c Ni* 
gheno (c) per andare a prender poficlfo delle 
città che gli erano offerte. Appena qucftì due 
Generali furono entrati nel territorio dell’ Ho- 
pè , ed ebbero pubblicato l’ordine di cui .era- 
no incaricati, che le città di Tfang-tchèou , 
d’Yng-tchèou, di Ngan-tchèou, di Tè-tchèon 
4i Ti»tchèou, ed altri dipartimenti di quefia 
provincia rientrarono fotto 1’ ubbidienza dell* 
Imperadore j talmente che, ad eccezione dì 
Siang-tchèou , tutto THo-pè era tornato fottn 
la di lui autorità . 

' Godendo già l’ impero della pace , l’ Impc* 
rtdore Sotongo., che Tentivi d’effer di de- 
kol falute, e fi vedeva quafi continuamente in- 
fermo, pensò a nominarli un fucceffore: L’Im- 
pertdrice Nicangia (d) aveva un figlio , chia* 

mito 

(a) Kao*fieoH^y$n ^ (c) Ou^tching^nghen . 

(b) Li-fsè^king. ' / (d) Tcbang^eht^ 
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-mat# Lacio (a), Principe d’Hing, fopf» " 
cui ella procurò di far cadere reiezione. Il Prm- 
cioè Locivio, che non aveva piU madre, era 
® il m.g3Ìor= di tatti i %U dell Imperado- 

5.»i/..«re, ed oltre di ciò, aveva fervlto in quali* 
di Generaliflimo nell’ ultima guerra , 
lui fervizj facevano adunque 
d’effo l’inclinazione di Sotonco. Quc 
M onarca però, non avendo voluto 
importante affare rifolvere da fe folo , confultò 
fegmtamente Voelio (b) , dicendogli , che aveva 
peifiero di nominar Loc.vio per Pr.nc.^ 
leditario , come quello, eh era >1 
dei fuoi fratelli, ed aveva refi molti im^r 
tanti fervili allo (lato. Vocilo fi profilò ai da 
lui ginocchi, gli fece una profonda riverenza, 
e rifpofe, che quella fcelta avrebbe fatta a 
felicità dell’impero. SoTONGO allora, leu 
piò avere alcun riguardo alle 
Imperadrice, nominò, nel giorno feguente, 

Locivio per fuo erede . , - r (T*» 

Quantunque Sefemingo f. foffe fottomeffo 
con molte dimoOrazioni di finccrjtà , Vonga. 
pio era nondimeno perfuafo , eh’ egli conlec- 
vaffe tuttavia uno fpirito di ribellione» i 
quale farebbe certamente qualche giorno Icop- 
piato. Per prevenire le pericolofe confeguea-. 

■ L,.chetemeva,eifivoireaNi8heno,fu<> 

intimo amico, e l’incaricò d invigilare fo, 

pr^- 

(a) Ll‘:hat, (b) » 
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pra la di lui condotta. Scriflc dipoi all’ Im- ^ 
pcradore per chiedergli alcune Lettere*Patcn- 
ti, le quali ordinaflero all’ ifteffo Nighcno , 
ed a Natingo d’cfanainarc con attenzione i ^^3® 
di lui andamenti, c gli conferiflcro 1* autori* 
tà, qualora foffc bifognato, fin di poterlo ar- 
redare . L’ Imperadore fece fpedirc quelle let- 
tere , c richiamare , fotto un altro prcteflo f 
Nigheno alla Corte. 

Nel prcnderfi quedi economici cfpcdicnti, 

«on fi procedè colle neceffaric cautele per te- 
nergli fegreti* talmente che Sefemingo, eflc«- 
do dato pienamente informato di ciò, che fi 
macchinava contro d’effb , pensò a prendere le fue 
mifure. Afpettò egli il ritorno di Nigheno» 
e Io fece arredare, con tutti quelli , che ave- 
vano avuta parte in tal intrigo . Edendofi an- 
che impadronito dei di lui equipaggi, trovò 
nei medefimi gli ordini della Corte, e la let- 
tera fcrittagli da Vongapio. Sdegnato per ta- 
li maneggi, l’adunò i fuoi Uffiziali, i fuoi 
foldati , ed il popolo • e volgendoli alla par- 
te dell’Oued, con quelle lettere in mano, 
fi prodrò in terra , e fi diede ad cfclamare , 
come fe vi fofle dato prefente l’ Imperadore : • 

5, Io mi fono fottomedb alla Macdà Vodra, 

„ con tutta la potenza , di cui godeva ; qual 
,, delitto ho commedb, d’ allora in poi, che 
„ abbia potuto indurvi a voler la mia mori 

te ? “ Fece , dopo di ciò , decapitare Ni- 
gheno , 
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:ghcno, «I altre dugento perfotic, le ijuali a 

lapcva , che avevano avuta parte m quella 
"■ trama , e diede di tutto avvifo alla Carte . 

* Qued’ atto d’ autorità pofe in tal cofterna- 

sZ^tfang zlone r Imperadore, che lo determinò a con- 
vocare un Configlio , nel quale fu rjfoluto , 
che bifognava in ogni con^o evitare la g«er- 
ra, e che cenicguentemente fi farebbe fpedit® 

■ a Selemingo uno degli eunuchi addetti al Icr- 
vizio dell’ Imperiai perfona , per procurare di 
calmarlo, addolTando a Nigheno la colpa di 
tutto ciò, ch’era accaduto. Sefemingo non 
dimoflrò contento di queda fpccic di 
.fazione; ma domandò la morte di Vongapio. 
fcrivendo all’ Imperadore , che s egli non o 
aveflc fatto morire , farebbe andato is per o- 
na , alla tefta delle fue truppe , U Tai-yuc« 
per vendicarli . 

Attefa la promeffa, che qucRo Monar^ 
aveva fatta' al Man dei Tartari d 

accordargli una delle fue figlie m moglie , 

- -li dcllinò la Principeffa di Ning-Kouè , e ne 
fece fpedire le lettere al Ko-haa , che quaUfi- 
cà del titolo di Man rn^^au-ou^ynen-fi-ktai» 

, khi. Komi.0 quindi Li vii io (c) Principe di 
Hantong, e gli diede in compagno Silveno (b), 
per condurre la Principeffa . ^ Imp«ado« 
re volle accompagnarla egli fteffo fin in 
Hicn-yang , dove la loro feparazione no^ 


(a) L;> 


(b) Lt}ftutn 
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^tè farfi fcnza lagrime . „ La felicità , 
„ e la tranquillità dell’ impero ( diffe la 
,, Principeifa a fuo padre ) mi lono talmente 
^ care, che quando anche mi convenifle mo- 
t, rirc per procurarle, non oferei farne il 

minimo lamento: non dovete adunque in- 
„ quietarvi riguardo alla mia forte Que- 
lle parole intenerirono T Imperadorc a fegno , 
che non avendo egli potuto rifponderle anche 
Mna parola , fi ritirò col cuore oppreffo dall* 
trifiezza. 

Allorché la PrincìpelTa giunfe in vicinanza 
del campo dei Tartari Hoeì-hè , Livilio 1 * 
precedette per portarfi a darne avvifo al Ka- 
kan , che trovò , nel fondo della di lui tenda , 
lopra un ricco guanciale, vcflito d un abito di 
color giallo. Il Ko~h»n\, vedendo, che Livilio 
«on s’ inginocchiava per falutarlo , gli diffe ^ 
}, L’ Imperadore , ed io fiarao ambidue So- 
5, vrani, ciafeuno nel proprio regno , e vi 
„ fono alcuni doveri di cerimonia , che i fud- 
,, diti devono praticare verto i Principi : da 
,, che nafee adunque, che voi gli trafeurate? 
,, — L’ Imperadore, mio padrone ( gli rifpofe 
„ con fierezza Livilio ) , per ricompenfarc i fer- 
„ vizj che gli avete preftati , vi ha accor- 
a, data in moglie una delle fue figlie , gra- 
0, zia , che non potrefle mai flimare abbaflan- 
9,. za, nè ricevere con baftantc rifpetto , di- 
^ venendo, mercè un tanto fegnalato favore, 

^ «li 
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f j8 STORTA GENERALE 
dì luì genero; perchè adunque reftate |im- 
„ mobile fopra il voftro guanciale , e non 
„ vi alzate per afcoltare gli ordini, eh’ ei vi 
„ fpedifee ? “ Il Ko-han , cangiando colore , 
fi alzò ,.ed andò a prendere con rifpctto le 
lettere dell’ Imperadore . Nel giorno feguen- 
te , fece folennemente le cerimonie del ma- 
trimonio , dichiarando nel medefimo tempo 
vale a dire, Regina, la Principeffa 
fua fpofa. In tal’ occafione , diede ordine, che 
fi faceffero ftraordìnaric allegrezze nel fuo cam- 
po; dopo di che, rimandò Livilio, con- tre 
mila uomini di cavalleria, per ajutare Tlm- 
peradore a diftruggerc interamente Ganfigio. 

Quello Capo di ribelli , ch’era andato a rifu- 
giarfi nel paefe diYè, aveva tuttavia fotto la 
^a ubbidienza fette città , coi loro dipartimen- 
ti. L’ Imperadore, dopo aver foftenu te tante, e 
così lunghe guerre , pili non refpirava fe non 
il ripofo. Quindi effendofi perfuafo, che gli fa- 
rebbe fiato aliai facile ridurlo in dovere , fpe- 
cialmente dopo che Sefemingo gli fi era fot- 
tomefib , più non fe ne dava grand’ inquietu- 
dine. Ganfigio, dall’altra parte, vedendo, eh* 
era lafciato in tranquillità , fi dava totalmen- 
te in preda alle fue naturali inclinazioni , ed 
ad altro non penfava che a divertirli , abbando- 
donando tutta la cura degli affari a Tacaa- 
gio (a) , ed a Gatongio (b) , i quali , oppo- 

(a) K 0 t‘tchsng. (b) TtbMng-t$»g-ju . 
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IH continuamente 1’ uno all’ altro , eccitavano ‘ 

• • • ^ * 
difgufli cosi nei foldati , come nel popolo , 

Allorché però Sefemingo fi ribellò in Fan* 
yang , r Imperadore , temendo , eh’ ei non foffe 
andato ad unirli con Ganlìgio, prefe la rifo* 
luzione di dillruggerlo . I Generali Vetofio, 

Lovingo (a), Loano (b), Vicovio (c) , Selì- 
lio, Vantingo (d), c Vinveno (e) ebbero or- 
dine di riunire in corpo d’ armata tutte le 
truppe dei loro governi, e di marciare con- 
tro Ganlìgio. A Vongapio fu data la com- 
miflione d’ unirfi con Vaflelio per formare un 
campo volante, ad oggetto di potere foccor- 
rerc l’efercito in qualunque cafo di bifogno. 

Ma per timore di non difguflare Vctofio , e 
Vongapio , due Uffiziali , che avevano acqui- 
(lata un egual riputazione, l’ Imperadore liimò 
bene di non dichiarare alcun Generaliliimo. 

' Diede loro nondimeno per aggiunto 1’ eunuco 
Taageno (f) , il quale aveva la facoltà di -de- 
terminare le operazioni , lo che fervi d’ ofta- 
còlo al buoa efito di tale fpedizione. 

Vetofio , fubito che ebbe ricevuto 1’ ordine 
deirimpcradore , fi pof: in marcia ' ed aven- ' 

do palTato il fiume Hoang-ho , incontrò in Hoa- 
IciaGanfingo (g): lo affali: lo battè; e lo in- 

fegui 

. (a) Lou-ktng. (c) Tfout-kouang-fuen, 

(b) Lt-hoan . (f) Yu-tchao-ngben . 

(c) Hiu-ebou-ki, (g) * 

(d) Ki-kfttang‘tcbm , 
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— — 7 fegul fin fila città d’ Oucì-tchèou , che cinfip 
d’aflcdio. Quivi andarono a raggiungerlo gli 
altri Generali colle loro truppe Ganfigio , 
^ giudicand#, che dopo la prefa della piazza 
fuddetta , gl* Imperiali non avrebbero manca- 
to di paffare ad attaccare la città di Yè , radu- 
nò (in fettanta mila uomini , che gli erano an- 
cora rimadi ; c fi determinò ad avventurai 
tutto per foccorrere Ouc'i-tchèou . Vetofio , 
eflendo dato avvertito, eh’ ci marciava ccntr* 
é’effo, appodò, in un’ imbofeata dietro un 
piccolo poggio, tre mila dei Tuoi migliori ba- 
ledrieri , ai quali raccomandò di gettarfi impc- 
^ tuofamente fopra i nemici , allorché avelle- 
rò veduto, ch’ei, dopo d’ avergli caricati» 
volgeva loro le fpalle. In fatti, Vetofio, do- 
po alcune leggiere fcaramucce, fi diede all* 
fuga , ad oggetto di tirare , come gli riufeì , 
il ribelle Ganfigio vicino all’ imbofeata . Al- 
lora i baledrieri, ufeendo improvvifamente in 
campagna, fcoccarono fopra i nemici una cosà 
gran quantità di dardi, che gli refero attoniti * 
quindi , avventandofi furiofaraente fopra i nre- 
defimi , gli codrinfero a dare indietro , ed a 
fuggire molto , precipitofamente . Vetofio, ef- 
fendo tornato allora a caricargli , gli ac- 
compagnò per un lungo tratto di drada , a 
tamburo battente; c ritornò, coperto di glo- 
ria , ad affidere all’ adedio d’ Ouci-tchèou , la 
quale nel aaedeOno giorno gli fi arrefe . 


Digitized by C 



’f 

li 

» 

f 

» 

h 

» 

') 

f 

a 

r 

f 

t 

y 

li 

l! 

.!• 

« 

i; 

f 

I 

» 

,i 

ia 

l 


DELLA CINA XIIL DINAS, lét 

Gan^gii, dopo la fua disfatta era andato 

a rifugiarfi nella città di Yè , ed usò ogni 
poflìbil diligenza per porla in iftato di poter 
fare una vigomfa difela. Vetofio, fperando di 
terminar finalmente quella guerra còlla, prefa Je» 
di quello Capo dei ribelli , alfediò la piazza , 
e mandò ad invitare- Vongapio a portarli , 
colle truppe , che fi trovavano fotto il di lui 
comando , a partecipare della gloria di tal 
conquida. Ganfigio , difpcrando di poterli fal- 
vare, feppc nondimeno trovar la maniera di 
fpedire Veifongo (a) a chieder foccorfo a 
Sefemingo , ed ad offrirgli non folo di cedergli 
quella piazza , ma anche di riconofeerfi di lui 
fuddito Sefemingo, colla fperanza di poter 
Trovare Toccafione di vendicarli del male, che 
fi era cercato di fargli , s’ iniaoltrò verfo 
Oucì'tchèou, che Vinveno , il quale conobbe 
di non elTere in idato di poter lollenere, ab- 
bandonò, per ritirarli in Pien-tchèou . Sefe- * 
mingo, a fine di renderli Tempre più affe- 
zionate le milizie, la fece Taccheggiare* fac- 
cheggio , in cui fi Gommifero difordini , e de- 
litti enormi , e fi confarono più di trenta mi- 
la abitanti trucidati. Dopo la prefa d’OucI- 
tchèou, ei s’innoltrò verfo Yè, c fi accampò 
in Fou-yang , ad oggetto d’ incoraggire Gan- 
figio a ben difenderfi , c di cercare Tocca- 
St. della Clns T. XVII. L fionc 


(a) Siuef-fong, 

I 
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V fione di forzar il campo degl’ Imperiali • 

DfcLL L’errore, che l’Imperadore aveva commeflb, 

ca. . ‘ _ . .* 

"1 di non nominare un General i tlimo , tu moti- 

759** vo, che l’affedio fi portaffe cosi in lungo. 

SoH-tjfing La maggior parte degli Uffiziali , e dei fol- 
dati SI fiancò ; molti ancora fi ritirarono , e 
pofero Vetofio, e Vongapio in iftato di non 
poter condurre a fine rincominciata conquifia . 

* Quefti due valorofi Generali tennero nondime- 
no fra eflì un configlio, in cui conchiufero, 
che fcnz’ altra dilazione, per non dar tempo 
alle loro trqppe di dilfiparfi interamente, po- 
tevano tuttavia attaccare Sefemingo. Nel gior- 
no determinato, appena ch’effi ebbero difpo- 
fte le loro truppe in ordine di battaglia, in- 
forfè un furiofo vento , che innalzando turbi- 
ni di fabbia , gli fpingeva nel volto dei loro fol- 
dati; ed il tempo divenne cosi ofcuro e ne- 
ro, che niuno co'nofceva il compagno, che gli 
era vicino, Quefta firaordinaria tempefta ri- 
colmò di tale fpavento l’una e l’altra arma- 
ta , che piti non fi vidde nelle medefime fe non 
difordine, e confufione. Vetofio, colle truppe 
di Qhou-fang, alle quali comandava, pafsò il 
ponte d’Ho-yang , 1q ruppe, ed andò a difendere 
Lo-yang. Dei fuoi dieci mila cavalli , gliene re- 
fia tono appena tre mila . Calmato appena 1 ura- 
capQ , Sefemingo, vedendo, che gl Imperiali 
fi erano già dlfiipati , a’innoltrò^ vcrfo Yè per 
riceveVe la ricompenfa del fcrviziio, che ave- 
yfi preftato a Ganfigio, Si 
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* Si pos’ egli primierimentc in poflcffo del 
maneggio^di tutri gli affari , c gli determinava 
fenza darne mai parte a Ganfigio , confenten- 
doli giornalmente di riceverlo nella fua tenda, 759* 
dove lo trattava magnificamente, ma (emiL Sott-tfong 
rendergli altri onori. Quello, avendo fatta of- 
fervazione , che Sefemingo , nel parlargli , non 
fi dava giammai il nome di fuddito , gliene 
conterò la fua forprefa. Sefemingo fe ne fen^ 
tì offefo; ma per non irritarlo, gli rifpofe 
in iferitto, ch’ei non fi feordava delle offerte, 
che Ganfigio gli aveva fatte , allorché fi ve- 
deva nel proffimo pericolo di refiare oppreflb 
dalle forze dei fuoi nemici : eh’ egli fi era 
portato fpeditamente in di lui foccorfo , c 
l’ aveva falvato dalle loro mani; che ciò non 
ofiante, voleva defifiere' dalle fue giufie prc- 
tenfioni , ed altro non domandare , in ricom- 
penfa dell’importante fervizio prefiatogH , che 
di vivere con efib come un buon fratello. 

Quefta rifpoflà, febbene fofle contraria all* 
autorità , che Ganfigio avrebbe volato confer- 
varfi, difllpò il timore, in cui egli era , che 
Sefemingo non pretendefTe di trattarlo come- 
fuo fuddito. Pieno di tal fiducia, prefe con 
effo una partita di tre-cento cavalleggieri , e 
pafsò nel di lui campo . Sefemingo ordinò , 
che le fue truppe fi mettelTero fopra le armr; / 

cd avendolo apparentemente ricevuto con gran- 
di dimofirazioni di filma , e di bcnevolen- 

L 7, za. 
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T > l’ introdufTe nella Tua tenda , dove , dopo 
ER falutato nuovamente con un fommo 
'j tifpctto , prete un’aria federa, e gli diffe: 

„ Uomo indegno divivere, figlio difumano, 
Stu tjong ,, che non hai avuto orrore di privar di vi« 
)i ta rifTetTo tuo padre, il Cielo, e la Tcr- 
„ ra non poflbno fofifrirti , e mi comandanq 
„ di purgare il Mondo d’un moflro tuo pari, 
„ Si arredi , e con eflb , fi uccidano T acan- 
„ gio, Sucitacio (a) , e Virievio, complici dei 
„ di lui delitti. “ Qued’ordine fu immediata* 
piente efeguitoj dopo di che, Sefcmingo en- 
trò nella città di Yè, in cui, avendo fatta 
la rivifta della guarnigione , la fece cambiare 
co funi foldati , lafciandovi per Governatore 
Setafio (b), fuo figlio. Date quede difpofizio- 
ni , fe ne tornò , feguito dalla fua armata , 
in Fan-yang, dove, poco tempo dòpo, prcfe 
il titolo d’ Imperadorc . 

Nella quarta Luna , pervenne alla Corte 
la notizia, che il Ko-han dei Tartari Hoei-hi 
era morto, e che gli era fucceduto il di lui 
fillio Tcngclio. La Ko-tim , ovvero Princi- 
peda di Ning-Kouò , figlia dell’ Imperadorc , 
e vedova òe\ Ko-han fuddetto, non avendo avu- 
to alcun figlio, non poteva più foggiornare 
, fra quei Tartari ; onde glunfe nella Corte 
inedefima circa la fine della lettima Luna. 

L’eu- 

(a.) Stcn-hJaf-tchè, ■ (bj Siè-tchao-y l 


t 

Digitized by Cc«>gli 



DELLA CTN\ xrrr. DINAS. 

' L’tunuco T.ingenr> fece cadere foprà V n; - 
fo, da cflb internamenre odiato , la colpa deU 
Ja disfatta fofferta dalle truppe Imperiali in 1.,,-,/ 
Yè. L’ Imperadore , predando troppo facilmen- 7^9^ 
te fede all’eunuco, fece richiamare quel StH-tJn.ig 
nerale , e fofHtui nel di lui pollo Voncjapio , 
accordandogli la qualità di Gcneraliirimo . Due 
meli dopo che quello fu entrato in polfeiro 
di tal impiego , Sefemingo , il quale altro 
non cercava che Toccafione di poterfi vendi- 
care di Vongapio, fi portò, feguito da una 
formidabir armata, ad accamparfi in vicinan- 
za del fiume, nella di cui oppofla riva erano 
accampati gl’ Imperiali. Sefemingo aveva nel 
fuo efcrcito un migliajo d’ eccellenti cavalli * 
che faceva condurre a palleggiare fòpra i lidi 
deirillello fiume, per dare a credere a Von- 
gapio d’avere una numerola cavalleria. Von< 
gapio volle tentare d’ avergli , fenza che gli 
cofialTe cofa alcuna. Per venirne a capo', fece 
cercare cinque-cento cavalle , i poliedri delle 
quali rinchiufe nella città’ ed allorché vidde 
i cavalli di Sefemingo awicinarfi al fiume j 
fece ufeirne le cavalle. I poliedri fuddetti , 
lontani dalle loro madri y fi diedero a nitrire, 
c le madri à rifpondere ai loro nitriti. '^I ca- 
valli di Sefemingo, udendole, varcarono im- 
mediatamente il fiume , fenza che fi fblTe po- 
tuto trattenergli • e confufi colle cavalle, entra- 
tone nella città i Sefemingo , mortificato per 

i. 3 eHerfi 
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, cfTcrfi Jafcìato fchernire , levò il fuo campo, e 
E^A^CR portò a piantarlo in Ho-tfing , col difcgno • '• 

"ì ano" intercettare i viveri a Vongapio, e di co- 

7v 9 (Iringerlo , per mezzo della fame , ad arrcn- 
W-^derli 

Vongapio aveva avuta l’ avvertenza di pre- 
venirlo , coH’inviare un corpo di truppe fopra 
la riva del fiume di Yè-choui. Sefemingo de- 
campò ancora da Ho-tfing , ed andò ad invc- 
fllre Ho-yang , fìngendo d’ incominciarne V af- 
fedio . Vongapio rifolvè allora di dargli bat- 
taglia. Ei fapeva , che Sefemingo lì trovava 
quafi fenza cavalleria, e che la Tua era in ot- 
timo flato, fpccialmente dopo ch’ei l’aveva 
rimontata coi cavalli prefi ai nemico . Mar- 0- 

ciando adunque ordinatamente alla teda delle 
fue foldatefche , attaccò il di lui campo , e lo 
' forzò. Sefemingo fi appigliò al partito di fai. 
vare il maggior numero dei fuoi che gli fu 
poflìbilc, c fi ritirò precipitofamentc. 

Provando un edremo rofibre per la fua 
feonfìtta , ei radunò una parte dei fuggitivi , a 
fine di procurare di ricuperare il fuo onore * 
e didaccò Vengilio , con cinque mila uomini 
di cavalleria , per andare a forprenderc Chen- 
tchèou; ma non fu quivi più fortunato di 
• quello , che lo foffe dato in Ho*yang . Opc- 

• vio (a), Governatore allora di queda piazza, 

incoragg^to dalla vittoria, che Vongapio ave- % 

va 

(a) 
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va già riportata , ufcì dalla città , alla telìa “ ** 

della guarnigione' ed avendo battuto Vengi- 
lio , gli tolfe più di fei-cento cavalli. 

Dopo la battaglia d’ Ho-yang , Vongapio 
fi diede tutta la cura di fare qualche numero Sau-t/ong 
di reclute; c nella feconda Luna dell’anno f:- 
guentc , prefe la firada d’ Hoaì'-tchèou , coll 
idea di renderfenc padrone . Sefemingo non 
mancò d’accorrere per opporfi alla di lui intra- 
prefa; ma avendo avuta la difgrazia d effertf 
nuovamente battuto , la città cadde nelle mani 
degl’imperiali. Nella terza Luna, Ganfingo 
tentò di riacquifiarla n«l tempo, in cui Seie- 
mingo s’ incamminò verfo Ho-yang , ad og- 
getto di tenere a bada Vongapio. Quello va- 
lorofo Generale, il quale non voleva perdere 
Hoa'i-tchèou , e nulla temeva riguardò ad Ho- 
yang , che fperava di poter tornare a foccorre- 
po , fi pofe in marcia per portarfi contro di 
Ganfingo, e lo disfece interamente; dopo di 
che, ritornando, fui principio della quarta 
Luna, in Ho-yang, ne difcacciò Sefemingo, 
e trucidò una parte della di lui armata. 

Ganfingo , il quale aveva reclutate le fus 
truppe, vedendo, che Vongapio, dopo la fe- 
conda battaglia d’ Ho-yang, trafeurava di guar- 
nir di truppe Hoai-tchèou , fe ne pofe facil- 
mente in poflefib. Vongapio, informato di 
quello colpo di mano , vi fi portò colla mag- 
giore fpeditezza poffibile , e mife V afledio da- 

L 4 vanti 
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vanti la piazza fuddetta , prima che Ganfing0 
aveffe avuto il tempo d’ufcitne. Queft’ UfìRziale 
"J'ang “ difefe da principio con un’intrepidezza in- 
761 dicibile* ma Vongapio lo fece attaccare con 
Sou-t/*ì$i tinto vigore, che in pochi giorni, la città 
cadde in fuo potere , e Ganfingo rcftò fuo 
prigioniero . 

Vongapio andava di giorno in giorno acqui- 
ftando.un così grand’ afccndente fopra i nemi- 
ci , che infallibilmente gli avrebbe diftrutti , 
fe nella Corte non fi foffe fparfa la voce , che 
gli Uffiziali, ed i foldati del paefe di Lo , 
annojati dalla lunghezza di quella guerra , già 
penfavan* a ritirarfi . Si diceva ancora , che 
l’unica maniera di ritenergli era quella d’at- 
taccare ì nemici nel loro luogo piìi forte, va- 
le a dire, nella città di Lo-yang da elìi for- 
prefa , allorché fu richiamato Vetofio. Si foj- 
giungeva , che dopo tante vittorie riportate 
da Vongapio fopra d’ effi , vi era luogo di 
fperare, ch’egli farebbe venute a capo anche 
di quella. L’eunuco Tangcno , il quale vo- 
leva confervarfi una fpecie d’autorità fopra le 
perfone addette alla guerra, ne parlò per tan- 
te volte all’ Imperadore , che finalmente gli 
riufeì d’ impegnarlo a fpedire un ordine a Von* 
gapio d’ andare ad impadronirli di Lo-yang . 

. ^ Quell’ illuftre guerriero, che conofeeva me- 

glio d’ogni altro le forze di Sefemingo, fcrif- 
fe all’ Imperadore , che il tnedefimo era trop- 
po ' 
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po forte w Lo-yang ; e che confeguentemente ^ 

nm fi poteva quivi attaccarlo , fenza clporli ad un 
trooDO gran pericolo di foccombervi . L’eunu- * 
co Tangeno, dil'guUato per tal’ oppofizionc , 
che riguardava come ingiuriofa a fe medefi» Sou-:fonf 
mo , propofe che fi confultufle Pongeniò , 
Comandante delle truppe di Lo , nell’ armata 
dell’ iflcfifo Vongapio . Pongenio , più corag- 
giofo che prudente, riCpole, che quello era 
il vero mezzo di terminar la guerra col far 
prigioniero Sefemingo . Tangeno j appoggiato 
a tal rifpofia , fece fpedire molti ordini , gli 
uni dietro gli altri, a Vongapio di portarli 
ad attaccare Lo-yang* 

Vongapio, non potendo opporli a tanti re- 
plicati ordini, decampò j ed avendo fatto sfilare 
il fuo cfercito verfo la montagna Mong-chan, 
apportò i Tuoi foldati Cinefi in un fito cosi 
vantaggiofo fopra il declivio di quella monta- 
gna, che i medefimi non potevano fe non con 
fomma difficoltà effere attaccati . Pongenio , il 
quale non ubbidiva a Vongapio fe non in ciò, 
che gli fembrava opportuno, andò ad accam- 
parfi nel piano . Vongapio non mancò di rap- 
prefentargH 1 che quel porto era molto Ivanfag- 
giofo' ma egli, malgrado un cosi prudente 
configlio , fi ortinò nel volervi refiare . Sefe- 
mingo , gettandofi con tutte le fue forze fo- 
pra le foldatcfche' di Lo , le fece cedere da 
tutte le parti. Vongapio non potè vederle 

cesi 
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' "7 così maltrattate , fenz’ actorrcre in loro ajuto ; 

ma le trovò in un. tanto gran ciifordine, ed 
'j’ano- incalzate da Sefemingo con tanto vigore , che i ! 

° fuoi Cinefi, avendo eflì flefli concepito un vivo 
fpavento , fi difperfero al pardi quelle. Tutto 
ciò, che Vongapio potè fare, fu di condurgli 
verfo Ouen-hi per porgli al coperto dal furo- ‘ | 
re dei ribelli; mentre Sefemingo, fenza darfi 
il penfiero d’ infeguirgli , andò ad impadro- 
nirfi delle due piazze d’Ho-yang, c d’Hoai* 
tchèou , le quali gli fi fottomifero fenza fare 
la minima refi Renza . 

, QueRo Capo dei ribelli , profittando della 

coRernazione , in cui fi trovavano gl’ Irnpe* 

riali , fi determinò a continuare le lue con* » 

quiRe , ed a forzare le barriere , che difende- 

devano l’ingreffo della provincia della Corte, 

Con tal veduta, fi fece precedere da Sctafio, 
fuo figlio primogenito , a cui diede un corpo 
di truppe, e promife, che lo avrebbe imme- 
diatamente feguito , col reRo dell’ efercito . 

Sefemingo era uomo d’ un carattere violento , 
e naturalmente crudele . Sebbene Setafio fofle 
il di lui figlio maggiore , ei non l’amava , e 
gli preferiva Sefingo (a), di lui minor fra- 
tello , che aveva lafciato per guardare Fan- 
y^ng • 

Setafio, feguendo gli ordini fiatigli dati da 
fuo padre, tentò replicatamente di forzare le * 

bar- { 

(a) Ssi~tcha»-tjtng , 
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barriere della provincia fuddctta ; ma fu fem- , ■ 

... f. . ^ DM.1. 

pre nlpinto con un lommo vigore , c con per- 
dita confidcrabile dei fuoi , Ipecialmcnte nel | 
paefe di Chcn, d’onde fi viddc ridotto alla ne- 7^1 
ccflità di retrocedere, affai maltrattato, e di 
ritirarli verfo l’armata di fuo padre . Sefcmin- 
go , entrato in un violentiffimo fdegno , lo 
mortificò con parole , minacciandolo fin di 
farlo morire . Sctafio fi fottraffc alla di lui 
prefenza, pieno d’una apprenfione mortale, eh’ 
ei non giungeffe agli ultimi eliremi . Ove- 
lio (a), e Tafvengo (b), due dei di lui Uf- 
fiziali, che lo avevano accompagnato ia quel- 
la infelice fpedizione , vedendolo così agitato , 
e temendo per fe medefimi , gli differo : „ Noi 
), Damo nel profllmo pericolo di perdere la 
„ vita ; penfateci . Sappiamo , che in tutti i 
„ tempi , fi detronizzano , e s’ innalzano al 
„ foglio i Principi . Converrebbe , fenza di- 
„ lazione , confultare quell’ affare c«l Gene- 
fj rale Tallo (c)* è elio di tanta confeguen- 
„ za , che merita , che vi diate tal pena . 

„ Se non volete determinarvi a farlo , non vi 
„ rimane altro efpediente che quello di darvi ' 

„ ai nemici . 

Appena che Setafio apri becca per parlarne a 
Tallo, quello Capitano delle guardie di Sefe- 
mingo , mal contento delle maniere , colle 
^ quali 

^ (a) (c) Tfso, 

(b) TfaJ’t*ien~Ktng , 
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' quali era da elTo trattato , fi' fece feguire da 

ERA CB. truppa di faldati ; ed entrato nel luogo , 
ì ang in cui il medefimo fi trovava , gli fcoccò un 
y6i dardo, e lo ftefe morto in terra . Dopo un 
co\po così ardito i dichiarò Imperadore Seta- 
fio, fenza che alcuno avefie ofato contraddir- 
lo. Setafio fpedì fubito in Fan-yang alcuni fuoi 
confidenti, i quali arredarono Sefingo, ed al- 
cune diecine di perfone, che gli erano fofpet- 
te: e eh’ cali fece tutte morire. • 

Nel primo giorno della fettima Luna, nel 
quinto anno del regno dell’ Imperadore So- 
TONGò , vi fu un’ eccUfle così totale del Sole , 
elle fi vedevano tuf’c le delle . 

Il Minidrò Lifocio, attefo il credito dell’ 
Tmperadricc Nicangià , mal contenta di non 
aver potuto far nominare Principe ereditario 
fuo figlio, aveva acquidata tanta autorità, 
che gli affari del governo paffavano tutti per 
le fue mani. L’ Imperadore mcdefmto non 
ofava determinar cofa alcuna, prima di con- 
fultarlo ' è fe accadeva , che defle qualche or- 
dine , fenza averglielo comunicato, Lifocio 
fapeva trovar la maniera d’ impedirne 1’ efe- 
cuzione. Ciò non odante, ficcome la di lui 
condotta non era irreprenfibilc , malgrado l’at- 
tenzione , eh’ egli ufava per occultare le fue 
concuffioni ; così molti fe ne lamentarono, c 
quedi lamenti, ch’egli non ignorava, lo te- 
lievano in una fomma agitazione < L’ Impe^ 

• - radere 
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radere Venfongo , dopo il Tuo ri toro* da 
Tching-tou, abitava in un palazzo fcparato , 
dove accordava uh libero acceffo ad ognuno, 
e fppcialmente ai vecchj , coi quali fi com- ^ ® 
piaceva di convet fare , e dava loro frequenti 
banchetti in una fala, ordinando ai Tuoi Udì* 
ziali di ben trattargli, 

Lifocio non vedeva , fenza un troppo fen* 
fibil difpiacere, quell’affluenza di gente nel 
palazzo di Venfongo, per timore, che final- 
mente non foffe fmafchcrata la fua condotta . 

Per ovviare adunque a tali frequenti vifite, 
prefe la rifoluzione di far cangiar palazzo a 
quello Principe , fervendoli del pretello , che 
quello , in cui aveva il medefimo fin allora 
abitato, era umido, e confeguentemente poco 
falubre , e che , oltre di ciò , confinando con 
alcune cafe del popolo , era anche p«co ficu- 
ro . Dopo averne fatto dar l’ordine da Soton- 
co , fece condurre Venfongo in un grand’ap- 
partamento, ma in un Cto molto rimoto, 
dov’ egli non poteva avere alcuna comunica- 
zione al di fuori . Quefto vecchio Principe ne 
concepì un così vivo rammarico , che poco 
tempo dopo , fu forprefo da una infermità . 
SoTONGO , vedendo la pena , che un tal can- 
giamento cagionava a fuo padre, nè fu tal. 
mente fenfibile, che s’ infermò egli medefimo. 
'Venfongo morì fulla fine di quell’anno, nel 
fettantefim’-ottavo dell’ età fua, e la di lui 

morte 
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' “ morte produfle un’ afflizione così viva nell’am- 

mo di SoTONCO , che quefto Monarca, fcn- < 

l’ano’ tendo di non cffcrc più in iftato di poter 
attendere al regolamento degli affari, ne rimi- 
Sau-tfongk la cura al Principe ereditario. Il di lui 
male, andandofi giornalmente ferapre piu au< 
mentando , lo conduffe al fepolcro , nel prin- 
- cipio del J6^ , un mefe dopo fuo padre, nell- 
7^^ anno cinquantefimo-fccondo dell’ età fua , e 
full’ incominciare del fettimo del fuo regno . 

TASONGO, 

in Cmefe TAl-TSONG. ! 

Il Mìnlftro Lifocio conduffe, lenza dila- ^ 

zione, il Principe ereditario nella fala del 
Trono, dove tutti i Grandi erano già andati 
ad afpettarlo , e lo fece riconofcere Imperado- 
re colle ordinarie cerimonie* dopo di che, ri- 
volto al nuovo Monarca, gli diffe: „ Voftra 
„ Maeftà può interamente ripofarfi fopra di 
. „ me riguardo alla cura degli affari. Goda 

„ in pace della felicità d’ cflere il padrone, 

„ che io m’ incarico con piacere dell’ imbaraz- 
„ zo del governo Quefto complimento non 1 

piacque molto a Tasongo , il quale nondi- 
meno ebbe la prudenza di diffimularc, per ti- 
more di non perder tutto . Ad oggetto di 
non far nafcerc in Lifocio il minimo motivo i 

di diffidenza, gli accordava giornalmente qual- 
che 
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clic nuovo favore; e colla veduta d’andar gua- - 
dagnando tempo per bene ìftruirfi negli affari deli/ 
del governo , arrivò fin a crearlo Principe 
del prim’ordine, folto il titolo di Pou-lou- ^ 
euang. Allorché però quello Miniftro credeva 
d cffcre già pervenuto all’auge del favore, 
entrarono nella di lui cafa, in una notte del« 
la decima Luna, alcune perfone mafeherate, 
le quali gli fagliarono la tefta , e la man de- 
lira , e fi falvarono col darfi alla fuga . Furo- 
no fatte molte perquifizioni per venire in co- 
gnizione di quelli , che avevano efeguito un 
tal colpo; ma non fi potè mai arrivare a 
fcuoprire cofa alcuna. I di lui congiunti gU 
fecero fare una tefia, ed una mano di le- 
gno, c le attaccarono al di lui cadavere, a 
fine di non feppellirlo cosi mutilato. 

^ Frattanto la guerra continuava full’ iflefTo 
piede; e Seta fio faceva fempre nuove conquifie. 
Allorché Tasongò fall fopra il Trono Im- 
periale, quello ribelle affediava, da molti mefi 
indietro, la città di Song-tchéou. Le circo- 
ftanze attuali non avevano permefTo , ' che fi 
fped.ffero a Vongapio i ncceffarj foccorfi per 
porlo in , (lato dt marciare contro i nemici, 
e d obbligargli a defiftere dall’afTedio fuddet. 

*0 ; e affediati fi difendevano fempre con 
molta intrepidezza , e coraggio , fperando , che 
Vongapio andaffe finalmente a liberargli . 

Quello gran Generde non vi penfava meno 

d’efli; 


y r 
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7 d’effi; ma fìccome le fue truppe erano mol- 
inferiori di numero alle nemiche, ed egli 
'j Qn" ^'^^va tutta la cognizione dello Rato, in cui 
762 fi trovava la piazza" cosi Rimò bene d’afpet- 
che le perdite degli aRedianri rcndcRe- 
ro le loro forze eguali alle fue. Allorché fi 
pcrfuarc, che i medefimi erano già indtboli. 
ti, s’innoltrò fin a Siu-tchèou , a’ onde diRac- 
cò Tenongo (a), con una parte dell’ armata, 
dandonli la commiRìone d’ incamminarli ver- 
fo Sono-frhèou, e d incoraggire gli afTediati. 
QucR’ URiiiale , allorché fu in vicinanza del 
campo dei nemici, trovò un’occafione cosi 
favorevole di forzargli , che fenz* afpettare 
l’arrivo di Vongapio, gli fece caricare con 
tanta fortuna, che avendogli nel principio po- 
Ri in difordine , gli obbligò ben prtRo ad ab- 
band-inar precipitofamente il Moro campo, c 
tutti i loro equipaggi. 

QueRa vittoria determinò, finalmente l’ Ira- 
peradore ad intraprendere a terminar la guer- 
• ra colla totale cRinzione del ribelle Setafio ^ 
e del di lui partito . Ma a. fine di riufeirvì 
con ficurezza , inviò l’eunuco Tinfango (b) 
preRo i Tartari Hoe'ì~hè , incaricandola di rìn- 
nuovare la lega con eRì. Sotongo aveva data 
la figlia dì Pongenio in moglie a Tengelio, 
prima che qucRo {offe dichiarato Ko-han. 
Tcngelìo , riconofeiuto per tale, dopo la mor- 
te 

(a) Tien<h!n’ko»g’ (b) Lìeou-tjìng'tang. 
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te di fuo padre, nel tempo ifleflb in cui Pon- ' , 

genio fi trovava in Lèang-tchèou , gli 
vno dei Tuoi Uffiiiali per conchiuder 'J[ 

una nuova alleanza d’intercffc. L* Impcrado- 
re incaricò ancora Pongenio di procurargli T^z-r/ì»^ 
il foccorfo- dei Tartari H§ei^bè. Quefl’Uffi- 
2 Ìale Cinefe fece intendere al fuo genero»; 
ch’era cofa per effo vantaggiofa confcrvarll. 
li benevolenza . di Tasongo , c che dover- 
vi moftrarglifi grato dei benefìzj , che ne ave- 
va già ricevuti , c che ne andava giornalmen- 
te ricevendo. Il Ko^han Tcngelio, perfuafo 
dalle infinuazioni di Pongenio, feriffe aH’Im- 
peradore, offrendoli a fpcdirgli tutte le fuo 
truppe, ed afficurandolo, che non le ivrcbiie 
ritirate fé non dopo la total difirnziooe dcL 
partito di Setifìo, ed il riflabilimcnto* della- 
pace nell’impero. In fatti, le fict sfilare vcr- 
fo la Cina . • 

‘ L* Imperadore nominò Locivio, Principe 
di Yong, della famiglia Imperiale, per Ge- 
neralifiimo delle Tue armi , e lo fece partirò 
per andare ad unirli coi Tartari H»et-bè ^ 
eh’ erano comandati dall’ ifieffo loro Ko^hsn 
Tcngelio. Allorché l’armata Cinefe giunfe 
in Chcn-tchèou, trovò i Tartari già accana-' 
pati al Nord dèli’ Hoang^hd , full’ altra riva 
dì quello fiume.- Quivi i Generali delle due^ 
armate tennero infieme una conferenza, e de-* 
terminarono, che Pongenio, alla telìa dei 
£t. J$ll0 CJfm T. xrU. M * 


I 
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'^**'^*'‘* > avrebbe formata la vanguardia • c. 
tRA c*. Vongapio, Lipavio (a), e gli altri Ge-j 
Tang neralf Cincfi lo avrebbero fcguito da vicino; 

7<2 per effere pronti a foftcnerlo in qualunque in» • 
T-w/*»/ contro. 

Queft armata, allorché fu nel piano porto 
*1 Nord^ di Lo-yang, incontrò un corpo di. 
piu diecine di migliaja di ribelli , che fi di- 
fpofe a contrartarle il terreno. Gl’ Imperiali, 
impazienti di venire alle mani, lo attaccaro- 
no, e lo dilliparono in maniera, che Sctafio- 
fu ridotto alla ncceffità di fuggirfene vcrfo 
1 Oucft, fcguito fola mente da poche centina- 
ia di foldati a cavallo . Pongcnio , fenza per- 
dere un momento di tempo , feac entrare una 
parte delle lue truppe nella piazza , la quale 
fi arrefe, fenza fare la minima difficoltà. 
Spedi nel tempo medefimo dietro ai fuggitivi 
Povango (b) , fuo figlio , che avendogli 
raggiunti in Tching-tchèou , gli battè in due 
differenti azioni, e fi refe padrone di Picn- 
tchèou. Dei ribelli furono uccifi pifi di fef- 
fanta mila uomini, e pili di venti mila ri- 
niafcro^ prigionieri dei nemici. I Tartari 
K»e^-hì diedero il facco a Lo-yang, vi truci- 
darono più di dieci mila abitanti , c vi ap- 
piccarono il fuoco , che produffe un coai 
{rand incendio , che non fi potè efiinguerlo 
fe non dopo tre giorni. 

Pon- 
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Pongeoio , avendo fapute, che Setafìo, do- 

fo d’efTere ftato per due volte battuto da fuo 
figlio, aveva prefa la (Irada di Pou-tcheou , ] jji.i- 
c già attraverfato il fiume Hoang-ho , lo in- 762 
fegul colla fua armata, che divife in molti cor- T»i tJorg 
pi. Povango lo raggiunfe in Ouei tchèou , 
dove lo attaccò, e Io battè per la terra volta ; 
mentre Lipavio fi rendeva padrone delle città 
di Siang-fchèou , d’ Oue'i-tchèou , di Ming* 
tchèou, d’ Hing-tchèou , di Sin-yun-KÌng , di 
Heng-tchèou, di Tchao-rchèou , di Chin-tchèou. 
di Ting- tchèou , c d’ Y tchèou . > 

Setafio fi diede alla fuga, prendendo la' 
ftrada di Pei tchèou/ e Singovio (a), di lui 
Gran-Generale, vi fi portò a raggiungerlo, 
con alcune diecine di migliaja d’uomini. Ei 
fi lufingò di poter , con tal rinforzo , battere 
Povango ^ onde , tornando indietro , andò 
a cercarlo. Povango appofiò una partita delle 
fue truppe in un’ imbofeata , e fi gettò ira- 
provvifamcntc fopra d’effo. I Tartari Hoeì- 
kèy giunti in quello frattempo , lo incalzaro- 
no colla fpada alle reni fin in Hia-pou , e 
gli uccifero una parte confiderabile dei di lui 
feguaci * dopo di che , lo infeguirono , a tam- 
buro battente, fio in Mou-tchèou (i), dov’ 
egli fi rinchiufe : ma elTendofi riunite le si- 

M % tre 

(a) SìutUtcioHg‘jf . i 

(iVOggi Gin-kieon-hisn, della dipendenza d’Ha* 
kica-fon, nella ptevincia del Pà-tcllà-U. Edimt» 
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tre divi fìoni deirarmata Imperiale, intraprefer#’ 

I’ j? • • * 


■KA^CR. quella piazza. 


Tang 5>itafio fi dimoftrò da principio un uomo di 
7 *? 8'’®" valore. Fece in perfona le uie dopo le 

T^-^w^alrre , diverfe forti te , le quali coftarono un 
numero confiderabile di perfone agli Imperia* 
li; ciò non oflante, ci fu fcmprc rifpLnto» 
Avendo conofciuto di non poter rcfiftere lun* 
gamcntc, fcelfe tre mila cavalleggicri tra i 
pili rifoluti: fi pofc alla loro teda; ed cffcn» 
do ufcito dalla porta del Nord , fi gettò eoa 
una fpecie di furore fopra il quartiere il piò 
vicino dei nemici, c lo sbaragliò. Non penfan- 
do però a profittare del vantaggio, che aveva 
riportato, prefe la ftrada del Nord, coll’ idea 
di ritirarfi prelTo i Tartari KUtan . Lifc- 
nio (a) prefe un corpo di cavalleria , c lo in* 
feguì così da vicino, ch’egli, vedendofi ab- 
bandonato da quali tutti i fuoi , entrò in una 
forefit, e vi s’impiccò. Lifenio gli fece ta- 
gliare la tefia, e per mezzo d’un fuo UIH- 
ziale , la fpedì alla Corte ; dopo di che , Fon- 
genio, e tutte le foldatefche fi ritirarono. 

Effendofi i ribelli fottomeflì da per tutto , 
i Tartari Hoe'i‘hè fe ne tornarono nel loro 
paefe ; ma per ifirada davano il facco , e com- 
metfcvano molte violenze, come fe follerò 
itati nemici, uccidendo fin quelli, che ofa- 
Vano fare, qualche refiftenza . Lipavio , incari- 
cato. 

(a) lÀ’hnhfitn^ 
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oato d’invigilare fopra la loro marcia, aven- 
do uditi quelli difordini , rifolvè d’ inviarvi 
alcuni dei fuoi Uffixiali per reprimergli; Xanj* 
quelli, Trattenuti dal timore, ricufarono , per 
la maggior parte , di porfi in tal impegno. 
folo Somavio fa) , Ufficiale della città di 
Tchao-tching (i), fi offrì ad andarvi. Ei pre- 
cedè i Tartari, ed intimò per illrada, in tutti 
luoghi , che fi fomminillrafféro loro le cofe ne- 
ceffarie, fecondo le determinazioni della Cor> 
te , raccomandando nel medefimo tempo ai me- 
defimi di aon molellare i popoli , fiotto pena d’ef- 
fierne fevaramente puniti . Pubblicato eh’ ebbe 
quell’ ordine, non mancò di farlo efiegui- 
re; c lenza ufiare alcun riguardo, fece decapi- 
tare i primi, che vi contravvennero. I Tar- 
tari , polli in fioggezione per tal feverità , non 
ofiarono piò commettere il minimo male per 
tutto il rello della loro marcia. 

Allorché furono elfi uficiti dalle frontiere 
dell’impero, Somavio dille a Lipavio , che 
nelle frequenti conferenze da effo avute coi 
Tartari aveva ficoperte molte cofe 

di fiomma importanza , avendo fioprattutto 
offervato , che Pongenio , fiero del coraggio 
del fiuo genero , fi prevaleva dei fervizj , 
eh* egli aveva prellati , e cercava d’ abufiarne . 

M 3 „ L’ Im- 

(a) Ma-fout , 

(0 Oggi Tcbao-tching-hiei , della dipendenza d{ 
Ping-^ang-feu, nella previacia del€ban*fi. EÀitw» 
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„ L’ Impcradore ( foggiunfc queft’ Uflfizialc \ 
„ gli ha accordata una fovcrchia autorità 
„ fopra le truppe dcirimpcro: ci è collega- 
,, to coi Tartari Hoe1-kè'^ c pare, che abbia 
„ volte le mire al paefe d’Ho-tong, ed a 
„ quello di Tchè-lo. Conviene, in qualunque 
„ evento, preparerei coatro le intraprefe, che 
„ medita “ . 

. Pongcnio , fcrvendofi dell’ antorità, che 
rimperadorc gli aveva data, divife l’ Ho-pè 
in due governi , nell’ uno dei quali pofe Si- 
vongo (a) • e ftabilì nell’ altro Pachinio (b) , 
due Ufìiiiali , che fi erano fagrificati ai di lui 
interefli . Sinningo (c) , Governatore della prò- 
vincincia dell’Ho-tong , che non era in buona in» 
telligenza con elio , lo accusò di volerli ri- 
bellare. L’ Impcradore , il quale non voleva 
irritare Po'ngenio, linfe d’efler perfuafo, che 
quell’ accufa altro non foflc che un effetto della 
loro inimicizia , c fi contentò di dare alcuni 
ordini per fargli riconciliare. 

Pongenio, fenfibile per vederfi incolpato, 
domandò , che foffero puniti coll’ ellremo fup- 
plizio Sinningo , e Fonfenio (d) come pertur- 
batori della tranquillità dello fiato. Indrizzò 
quindi all’ Impcradore una memoria, nella 
quale faceva una lunga numerazione dei fer- 
vizj che aveva predati, ed efagerava io zelo 

con 

(a) Sìm-jong. fc) S'tn-yun^k>ng . 

(b) Lì-pat-ubtn. (d) U-fang'ficn , 
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con cui aveva prefe le armi in difefa dell* 
impero. Soggiungeva, che piU di quaranta-fei og, 
perfonc della fua famiglia vi avevano fagrifi- i ang 
cafa la vita; eh’ egli non aveva efitat© a 
dare la fua propria figlia per impegnare 
Hoei‘hè a foftenere grintereflG della Cinaj 
c che col loro ajufo , aveva diftrutti intera» 
niente i ribelli, c riftabilita la pace ncH’iin» 
pero. Dal tenore di quella memoria l’ Impc- 
radorc rilevò, che Pongenio era piccato; 
onde (limò bene inviargli Suntingo (a) per 
calmarlo, c per recargli 1* ordine di portarli 
alla Corte . Allorché quell’ Inviato glielo ligni- 
ficò,^ Pongenio, prollrandofi ai di lui ginne- 
chj, lo (congiurò colle lagrime agli occhj di 
lafciarlo in libertà; e per timore, che non lì 
penfalfe a farlo privare di vita, ricusò dì 
ubbidire . 

L’impero non godè lungamente della pace,' 
che la dillruzione dei ribelli aveva ad elfo 
procurata. Siccome era bifognato levare le 
guarnigioni dalle frontiere, e non lafciarvi fe 
non cattive milizie ; così i popoli vicini , 
dopo averle forzate, fi erano impadroniti di 
tutto il paefe pollo ali’ Oucft di Fong-fiang, 
e di quello fituato al Nord di Pin-tchèou. 

Sulla fine deli'ultinia guerra, i Tartari T*um 
ftin fi portarono , con un potente efercito , ad 
impadronirli temerariamente della fortezza di 

M 4 Ta- 

(a) Pet-tfu9-\ln^, . 
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. ..... Ta-tchin-Koan ; e Jopo aver prefe le cit* 

DELL fi di Lan-tchèou, di Kouo-tchèou, d'Hò- 
tchèou , di Chen-tchèou , di Tai-tchèou, di 
Min-tchèou, di Tfin-tchèo» , di Tching-tchèou , 
'Ta'ftf$ng^ d’Ouei-tchèou, fi pofero aATolutameiitc io 
poficfro di Tutto il pacfc d’Ho^fi, c di Long- 
yeou. 1 Comandanti Cinefi , trattenuti dal 
timore di non edere puniti , trafcurarono dì 
dar parte alla Corte di quell’ invafione : uno 
llranicro , che fi era trovato nel feguito del 
Governatore di King-tchèou , ed era paffato 
per Pin*tchèou , ne recò cafualmente la noti» 
zia . Alcuni però di quelli Ufficiali ne ave- 
vano fcrirto al Miniflro Tinveno (a)‘ mt 
quello non ne aveva detta parola. 

Una tal notizia ricolmò di codernazione 
gli animi di tutti. L’ Imperadore , nominò, 
fenza perdere tempo , il Principe Locivio , 
fuo .figlio, per GeneraliflTimo ; e Vetofio, per 
Comandante fotto di lui deirefercito deflinato 
a marciare contro i nemici . Giunti eh’ efli 
furono in Hien-yang , feppero , che 1’ armata 
dei Tartari Tou~fjn, dei Tou-kott'hoen ^ e dei 
loro alleati, compofia di più di tre-cento mi- 
la uomini , aveva gii paffato il fiume d’Ouc'i- 
chou'i, ed andava coileggiando verfo TEfi del* 
le montagne . • 

Vetofio aveva « pochiflìme foldatefche pec 
poter tentare di farle fronte; onde fpcdl Gan- 

. tanno 

• » 

(a) Tehin^-jfHtn'tehìn* 
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finno (a) , uno dei fuoi UHtiiali , alla Corte 
per chiedere, in fuo nome, un rinforzo, fen- 
za il quale fi protefiava , che non avrebbe po* 
tufo impedire , che i nemici paflaflcro in 
Tchang-ngan . 11 Miniftro Tinveno rifpofe fo^T^»-//»*/- 
lamente a queft’ Uffiziale di tornarfene a di* 
re al Tuo Generale, ch’egli aveva adempita 
la commiffione, di cui era fiato incaricato; 

• che fi avrebbe avuto riguardo alla di lui 
domanda . Ciò non oftante , ei non fi diede 
alcun penfiero nè di fpedirgli il richiefio foc- 
eorfo , Jiè di comunicare all’ Imperadore i di 
lui difpaccj. 

Pochi giorni dopo, fi ebbe la notizia, che 
l’efcrcito dei Toit-ftn aveva palfato il ponte 
di Pien'Kiao , il quale non era , per cosi di* 
re , che due foli palli lontano da Tchang* 

Bgan. L’ Imperadore, come fuori di fe fieffo, 
fenza fapere qual rifoluzione doveva prende- 
re, ufcì da quella città; e s’incamminò verfo 
Chen-tchèou. La fuga del Monarca ad altro 
non fervi che ad aumentare confiderabilmente 
la fpavento, in cui tutti erano immerfi ; i 
Grandi, gli UfHziali, i foldati , il popolo ^ 
tutti prefero la fuga, e fi diflìparono. Quell’ 
avvenimento pofe Vetofio nella precifa necef* 
fità di levare il campo da Hien-yang, e di 
ritoraare verfo Tchang-ngan, d’onde ì nemi- 
ci lo cofirinfero ben prefio ad allontana rfi . 

I Trat- 

(a) Ot*«ni'yen-uhétng, 
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, I Tou'faitf avendo trovata quefta capitale 
_ , ^ quali deferta, vi entrarono con tutta facilità 
Tang ® ** gettarono fopra il palazzo, e fopra le 
cafc dei Grandi* ed avendovi tolte tutte le 
ricchezze, che potevano agcvoLnente trafpor- 
tare altrove, incendiarono tutto il refto, col 
che ridulTero Tchang*ngaa allo flato il piU 
infelice . 

Il General Vefofio, vedendo di non elTcre 
in cafo di ripararvi, parti da Yu-fou*tchuen , 
con tre mila cavalleggicri j ed avendo prefa 
la flrada delle montagne , incognita ai nemi« 
ci , s’ incamminò verfo 1’ Eli . Allorché li 
credè fuor di pericolo d’ edere attaccato , fpedi 
Gantanno in Chang-tchèou , dove fì era riti» 
rata la maggior parte della guarnigione di 
Tchang»ngan, per impegnarla a portarli a rag- 
giungerlo . Avendo la medefima faputo, che 
Vetofio non era lontano, gli Udiziali, ed t 
foldati dimodrarono una gioja flraordinaria , 
ed una fnmma impazienza di fervire fotto le 
di lui bandiere. Vetofio, vedcndofi, mercè 
un tal rinforzo , in iflato di poter tentare 
qualche imprefa, convocò in un’allemblea gli 
Uffiziali, c rapprefentò loro, il una maniera 
la più viva, r ingiuria, che l’impero aveva 
ricevuta , la quale cadeva fpecialmcate fopra 
quelli , che avevano abbandonata precipitofa- 
mente la capitale. Soggiunfc, che l’unico mez- 
zo di cancellare tante macchie era quello di 

difcac- 
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difcaccìarc i nemici ; e eh’ egli aveva fperanea 
d’effere da tutti loro fecondato. Tutti, in 
fifpofta, diraoflrarono il pili grande ardore Tanff* 
d’andare, quanto piti predo foflc dato polhbi* 
le , in traccia dei Tartari Tott-fan . ^ Tsi-tjtni 

L’Imperadore, febbene fi vedefle lontano dal 
nemico , non fi credeva Ccuro . Entrato in ti- 
more, che i nemici non andadero a forzarlo ìi 
Tong-koan , fpcdl a Vetofio l’ordine d’avvicinar- 
vifi colle fue truppe. Vetofio, perfuafo, che 
quello era il peggior partito , che fi fode potu- 
to prendere , fece aflxcurarc l’ Impcradore , che 
lo avrebbe garantito da qualunque infulto dalla 
parte dell’armata dei Tartari; che il piano, 
eh* egli aveva formato, era quello di difeac- 
ciargli da Tchang-ngan , e di padare fuccelfi- 
vamente ad attaccare il paefe di Lan-tien: 
e che non fi doveva temere , che i nemici 
s’ innoltradcro verfo 1’ Ed , del che ne rc- 
fìava mallevadore egli dedb . L’ Imperadore 
Tasongo gli accordò confeguentemeatt una 
facoltà adbluta . 

L’armata di Vetofio fi trovò allora confì- 
derabilmente aumentata, attefo il nuovo rin- 
forzo delle truppe , che Petacio (a) gli condulTe 
da Pou-tchèou , da Chen*tchèou , da Chang 
tchèou , e da Hoa-tchèou ; talmente che egli fi 
vidde in idato di poter far fronte alle forze 
dei nemici. Rifoluto d’andar ad attaccargli, 

fece 


(a) Pi’hìaftè, 
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fece partire, prima di tutti, il Generale Vln^ 
tK& diftacca mento di foldati t 

"1 ani? » che incaricò di portarli ad occupare 
•jó^ il paefe di Lan*tien; e lo fece feguire dft 
r-/-f/o»^Xangifio (b) , alla tefla d’ un fecondo diftacca-' 
mento, con ordine di foftcnerlo in qualunque 
cafo di bifogno. Vinfenio, giunto che fu in 
Han-kong-toui , fchie rò , durante il giorno » 
le lue foldatcfchc in una molto cftefa linea, 
e fece fare uno ftrepito terribile di tamburi : 
nella notte feguente , fece accendere molti fuo- 
chi in un vallo tratto di terreno , ad oggetto 
d’infpirare il terrore agli animi dei nemici J 
e nel tempo medefimo , fi diede la cura di | 

fpnrgcre fra il popolo la voce, che Vetofio 
era partito da Chang tehèou , feguito, da ut \ 

formicisbil efcrcito . • 

l Tou fan, occupati dallo fpavento, non 
vollero efporfi al pericolo di vederli oppreffi dal- 
le forze di Vetofio* onde flimarono affai me- 
glio decampare , c ritirarli prccipitofamcntc , 

Vetofio pafsò allora in Tchang*ngan, do- 
ve diede gli ordini , che credò neceffarj per 
riparare i mali, che i nemici avevano già 
fatti ; e di là , fi portò a far la vifita di dif* . 
ferenti città della provincia della Corte, cd 
a riftabilirvi da per tutto la pace. 

Frattanto i Tou-fatt , vedendo , che niun* I 

fi dava il penfiero d’ infeguirgli , giudicarono, , 

che 

{&) Tcbang'rthn-tfiutn-/ÌH. (b) Tshani'\ebì-tfik, 
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che il loro tra flato un timor panico ; onde , per “ , : 

riparare Terrore commeflb, andavano a far 
Taffediodi fong-fiang. Malinio(a)^ Governa- Targ 
FQ del paefe di Tchin-fi, temendo per quella ^6? 
città, in cui fi trovava una poco numerofa^''*'^-/^^ 
guarnigione, fi pofe alla teda di mille, o 
milledugcnto foldati a cavallo dei più rifo-. 
luti, coir idea d* introdurli nella piazza. Al- 
lorché egli fu in vicinanza del campo dei 
nemici , attaccò furiofamente uno dei loro 
quartieri* e fi aprì, in mezzo al fangue, 
usa drada , che lo condufTe hn al piè delle 
«aura. Dopo effere entrato nella città, ne 
ufeì di nuovo, un momento dopo, perfuafo, 
che gli affedianti non lo afpettairero così pre- 
do ; ed uceife loro , o fece prigionieri più di 
mille perfone . Nel giorno feguente , diede 
ordine, che fe ne aprilTcro tutte le porte,, 
e che fe ne calaffcro i ponti, ad oggetto, 
di dìmoftrarc agli affedianti , eh* ci non ave- 
va alcun timore d’effi. I Tou~fan ^ in farri, 

»c concepirono un tale fpavento , che fi deter- 
minarono a levare T affedio , 

Quelle notizie , che rialficurarono la Corte , 
parve , che rinnuovaffero i motivi di difgufto , 
elle fi avevano contro il Primo Minidro Tin- . 
veno . Gli Uffiziali , ed il popolo ifieffo gli 
attribuivano le difgrazie fefferte , per non. 

SA^crne egli avvertito T Imperadorc, c per aver 

tenute 


fa) Ma*lin^ 
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, tenute occulte a ^uedo Principe le memorie 

erano indrizzate . Si udivano generali * ^ 

1 perchè T^songo trafeura- < 

va di punirlo, ma anche perchè lo lafciavar 
T4/-r/M/tuftavia nella carica di Primo*Miniftro . Lo- 
vango (a) , fra gli altri , gli prefenti la fc« 
guente rinioflranza : 

„ Se i Boftri vicini fono entrati nelle 
,, frontiere dell’ impero, fé fi fono impadro- 
,, niti del paefe di Long, fé hanno ricolma* 

„ to rOacft dei voftri fiati di crudeltà e di 
,, firagi , fe hanno Taccheggiata la vofira ca« - 

pitale, e profanato il vofiro palazzo, « 

,, quello dei vofiri antenati , ciò è derivato ' ■ 

„ perchè i vofiri Uffiziali da guerra hanno ■ ; 

„ abbandonati gli interefli di Vofira Macfià. ^ 

,, Se i vofiri Grandi fi fono, per la maggior- 
„ parte , ritirati dalla Corte , fe fi è veda- • 

„ to allontanarfene i Savj , e ftabilire nelle 
„ loro cariche , e ricolmare giornalmente di ^ 

„ nuovi favori uomini sforniti di merito, di 
„ talento , e di virtù , fenza che alcuno fi fu - 
„ dato il pcnficro di farvi alcuna rimoftranz«i 
,, fopra abufi così dannofi , ciò è accaduto , 

„ perchè i Grandi medefimi non hanno più J 

„ zelo per la Macfià Vofira . Se quando Vo- ] 

„ (Ira Maefià ul'cì dalla Corte , fi vidde - 
,, il popolo faccheggiare , e prendere tutto j 

„ ciò , che potè , per falvarfi , ciò è nato 

•> P«? 

(a) LUtu-ftj^ngt 
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perchè il popolo di quella provincia più 
non ha alcuna affezione alla di lei per* 
fona. Se il valorofo' Vongapìo, che ha *j"*p*^j* 
finora cosi bene fervito lo fiato , fe tanti 
)) altri Uffiziali hanno faputa la fuga di Wo-Tsi-i/tn^ 
fira Maefià » cd i difordini orribili com« 
mcfii dai nemici nelle provincie Occidenta* 

,, li , lenza che alcuno d’ efii , nel lungo tratto 
„ di quaranta giorni, fi fia data la mìnima 
„ cura di foccorrerla , ciò è avvenuto per* 

,, chè il loro cuore è alienato dal fervizio 
,, della Maefià Vofira. Bifogna adunque, eh’ 
n efii abbiano aflai forti ragioni per efierlì 
„ cosi cangiati . 

„ La Maefià Vofira brama nei Tuoi fiati la 
pace, ovvero le turbolenze ? Se vuole la 
turbolenze , bafia , che non faccia alcuna 
giufiizia dei rei. Ma fe vuole la pace, fe 
vuol confervar l’ impero nella Tua augufia 
famiglia , è necefiario , che faccia troncar la 
„ tefta a Tinveno , che l’ efpònga agli occhj 
di tutti , « renda pubblico il di lui 
delitto in tutto 1’ impero . Bifogna , che 
rimandi gli eunuchi prefib dei loro co* 

„ giunti: che deponga dai loro impieghi 
„ quelle perfone riconofeiute indegne d’occa* 

•, cupargli; e finalmente, che riconofea pub* 

3 , blicamente i fuoi torti, promettendo di- 
•) cangiar condotta . Dopo quefia conftfiìone , 

«} bifogna, ch’ella inviti i Grandi, e gli altri 

>, fud- 
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^ ,, fudùiti "fedeli a ritornare preflb della fua 
a»A*^cii. »* perfona , e che accordi ai tnedefimi la li- . 
”I ang » berti, qualora non la vedano emendarfi 
„ d’eleggere nella fua augura famiglia quello, - 
che giudicheranno il più capace di gover-. 
„ nare . Allora, fé un tal palio non gli ri- 
„ concilia gli animi dei Grandi j e del popo- 
,, lo, e non rifveglia ia e(Ti l’antico affetto, 
„ in foB pronto a pagare colla mia teffa , e 
„ colla total effinzione della mia famiglia. 
,, il configlio , che uno zelo indifereto mi 
„ avrà fpinto a fuggerire a Voftra MacHà“,, 
L’ Inaperadore , il quale non ignorava una 
parte dei lamenti , che fi facevano contro il fuo 
Primo-Minifiro* Tinveno,' non potè difpcnfarfi 
dal punirlo in qualche maniera. Non volle 
contuttociò farlo privare di vita, contentan- 
doli di privarlo d’ impiego , c di rimandarlo , 
come un femplice particolare , fuori della 
Corte, lo che altro non fece che aumentare 
le mormorazioni , le quali obbligarono final- 
mente rimperadore ad inviarlo in efilio in 
Tchin-tchèou , con proibizione di ritornare 
alla Corte; in oltre, dichiarò, non folamen- 
te lui , ma tutta la di lui pofferità incapace 
d’occupare alcun impiego. 

L’Impcradore partì, dopo di ciò , da Chen- 
tchèou per tornarfene io Tchang-ngan, dove 
liiunfe nella duodecima Luna . Il Generale 
Vetofio, e gli altri Ufhziali ufeiroao tutti, 

; alla 
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alla tcfta delle truppe per riceverlo , fopra i 
lidi dtl fiume di Tchcn. choui . L’ Imperatore 
fi fermò per qualche tempo, ad oggetto di con- Tang 
teflar loro la foddisfarionc., che provava- per i 76? 
fervizj, eh’ elfi gli avevano preftati^ quindi 
volgendoli a Vetolio, gli diflc:. „ Le difgrazie, 

„ che abbiamo fofFcrte , non ci fono accadute 
„ fe non perchè fi è trafeurato di feguire i 
,, vollri configli “ Pafsò dipoi nelle file, 
e fu condotto , in mezzo alle pubbliche ac- 
clamazioni , fin in Tchang>ngan, dove però 
non potè godere lungamente della pace , che 
Vetofio gli aveva procurata. 

L’ Imperadore, fubito dopo il fuo ritorno 
in quella capitale, pensò a nominarfi un ere» 
de. Il Principe Lovicio, di lui primogenito,' 
aveva avuto nell’ ultima guerra il titolo di 
Gencraliffimo •, e quantunque fi dovelTe tutto 
il buon efito della medelìma alla condotta del 
General Vetofio, la faviezza nondimeno ufa- 
ta dal Principe fuddetto nell’ averlo lafciato 
agire , e nell’ aver feguiti efattamentc i di 
lui configli, non, mancò d’acquillargli molto 
onore: talmente che approvarono tutti unani- 
mamente, che TaSongo relcggeflc per fuo 
fuccelTore, come fi rilevò dalle pubbliche al- 
legrezze fatte in taroccafione dai Grandi , e 
dal popolo . 

Quelle felle furono- turbate dalla notizia 
della ribellione di Pongenio , la quale inco- 

St. dell» Citi» T. Xrn. N min- 
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' 7 «linciò da un infulto fatto alla città di Tai‘« 

ch’egli cercò di forprcndcrc. Sinnin- 
Comandante di quella piazza, clfendo 
^ 6 ^ fiato avvertito di ciò , che fi andava macchi- 
Ta/-f/o>i^nando contro della medefima , non trafeurò di 
fare i preparativi necefTarj per una vigorofa 
difefa. In fatti, appena che quelli furona ter- 
minati , Povango , figlio di Pongcnio , fi por- 
3 tò , alla tefla d’ una partita di foldatefchc, 
per entrare nella città* ed avendo Sinningo 
ricufato di riceverlo, ci volle far ufo della 
forza. Il Comandante, che non era meno va- 
_ Jorofo di lui , ne ufcì , feguito dalla guarni- 
gione, e fi prefentò in ordine di battaglia 
in un fito molto vicino al campo di Povan- 
go, il quale, fecondando foltanto grimpuUì 
del fuo valore , lo fece attaccare immediata- 
mente ; ma fu così ben ricevuto , che le di 
lui truppe rimafero 'interamente disfatte , ed 
egli fi vidde in neceffifà di prender la fugai 
accompagnato da una piccoliflìma'fquadra dei 
fuoi . 

La notizia di quefla vittoria pervenne alla 
Corte Imperiale in mezzo alle felle , che vi 
fi davano per la nomina del Principe eredi- 
tario . L’Imperadore Tasonco convocò un 
ConfigHo, nel quale, rivolto al General Vc- 
tofio , gli diffe : „ Io sò , che gli Uffizìali , 
ed i foldati dì Chou-fang defidcrano la vo. 
lira prefenw con tant’ ardore , con quanto 
1 
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i, fi può defiderare la pioggia in tempo d’una “ 

„ gran liceità.. Se andate, in mio nome, a 
„ governare la provincia d’ Ho-tchong , ed a 
,, mantenerla nella mia ubbidienza , le truppe TM-tfong 
di Chou'fang non fi dichiareranno in favore 
„ di Pongenio Quindi lo dichiarò Gran- 
Generale delle milizie, che fi trovavano in 
9 uelle contrade, e Governatore del paefe d’Ho-' 

Nel medefimo tempo , in cui le truppe dì 
Chou-fang feppero, che Vetofio vi andava a 
comandarle in vece di Pongenio , riceverono- 
Un ordine, in nome di quell’ ultimo, di te- 
nerfi pronte alla marcia. Gl’ Uffiziali fi radu- 
narono , in prefenza dei loro foldati , per de- 
liberare fopra il partito a cui dovevano ap. 
pigliarfi . Ma appena che i primi aprirono la 
Iwcca per farne ai fecondi la propofizione , que- 
lli efclamarono unanimamente : „ Se noi cntria- 
„ mo nella ribellione di Pongenio, con quat 
„ fronte oferemo comparire davanti il noftro 
,, valorofo Generale Vetofio? “ Ciò detto, 
fenza fermarli a confultare. ulteriormente , li 
fepararono . 

Allorché Vetofio fu giunto nel paefe d’Ho* 
tchong, trovò, che fra i diecimila uominL 
dì truppe, che guarnivano il Mezzogiorno di 
Yun, vi erano alcuni Uffiziali,. c foldati, f 
quali commettevano confidcrabili conculfionì^ 
e maltrattavano il popolo . Ei ne fece arrellare 

N t, circa 
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7 circa trenta , e decapitare fin quattordici , lo, ' 
cHc baftò a ftabilire la pace in quelle con- 

ska cr. 

-6,^ Povango, quando fi vidde mancare il colp* 
Tsi.ifongln Tal-yuen, rivolfe le fue forze contro Ya-- 
fsè. Dopo dieci, o dodici giorni d’affedio, uno 
dei di lui medefimi Uffisiali , chiamato Ti- 
fopio (a) , vedendo , che la città fi difendeva ’ 
Tempre con egual cofianza, fi guadagnò un» 
pa»-tc dei foldati di Povango; e pollofi alla 
loio feda , andò ad attaccarlo nel proprio di 
lui quartiere, e l’uccife. Quando Pongenio- 
riferì qued’ infauda notizia a fua madre, el- 
la entrò in uno ftraordinario fdegno contro 
di lui.',, Ti ho fempre efortato (gli difle) 
,, a non ribellarti. Tu ci rendi ingrati verfo 
rimperadore, da cui abbiamo ricevuti tan« 
I, ti benefizi ; quali difgrazic non dobbiamo 
„ ora afpettarci! “ Siccome Pongenio fi di- 
moflrava poco penetrato dalle di lei parole , 
così ella fi avventò ad una fciabla; e col cuo- 
re trafportato dall’ira, e dalla rabbia, gli 
corfe dietro , efclamando : ,, E neceffario , 
„ che io liberi l’impero di quedo miferabiU 
„ fchlavo, e che vada ad offrire le^ di luì 
truppe a'.r Imperadore ; ecco 1’ unico 
mezzo di procurarci la pace, ed il ripofo.“ 
Pongenio, il quale fapeva , che fua madre 
era donna capace egualmente di dirlo, e di 

farlo , 

(a) Tjla 0 'he-p*-jfi* • 
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farlo , fi diede alla fuga : paliò , con tre-ccnto 7 

uomini , il fiume Hoang*ho ' c fi ritirò vcrlb 
YuO'tchòou. Canovio (a), che fi trovava ^ 1 * 
lora in Tfin»tchèou, all’udire, che Pongenio ^5^° 
«r» fuggito, fi portò in Fen*tchèou , dovcT4/./>a/ 
cflendogli riufeito di tirar le truppe al parti- 
to deir Imperadare , uccife Tifopio , preic la 
teda di Povango , «d andò a prefentark a 
•Vetofio, dicendogli d’ averlo Hccifo egli def- 
foé Vetofio fpedi Volango(b) in Fen-tchèou, 
incaricandolo d’ informarli della verità. Cano- 
vio, temendo, che la fua furberia non fi ma- 
nifeda^e , corruppe , per via di denaro , Vo- 
’lango, a fine che quefio facefle, al fuo ri- 
torno, una relazione conforme a ciò, ch’egli 
fteflb aveva detto. 11 General Vetofio, nello 
fpedire alla Corte la teda di Povango , ri- 
ferì nei fuoi difpaccj airimperadore , che glie 
r aveva troncata Canovio. 

Tasonco, informato delle ragioni, che 
avevano indotto Pongcnio a fuggire , fece 
chiamare la di lui madre in Tehang-ngan, e 
la ricolmò di benefizj, ed alla di lei morte, 
che accadde poco tempo dopo , ordinò , che 
le fodero fatti magnifici funerali. In quedo 
frattempo, Vetofio pafsò in Fen-tchèou, do- 
ve le truppe, che avevano fervito fiotto le 
bandinre del ribelle Pongcnio, e che compo- 
nevano il numero di piò diecine di migliaja 

N g di 

^a) Tthang-tutì-yt, (b^ Lou-lisng, 
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d* uomini , lo riceverono con grandi dimo- 
{Trazioni d’allegrezza. Avendo egli quivi feo- 
perto, che Volango lo av«va ingannato, lo 
fece ftrangolare. 

Nella fettinna Luna , fini di vivere il va- 
lorofo Vongapio, uno dei migliori Generali, 
che abbia avuti la Cina, c che abbiano fer- 
•vito con maggiore zelo, c fedeltà; quindi 
aveva meritato , mercè i fuoi fervizj , d eflcre 
innalzato alla dignità di Principe, fotto U 
titolo òi' Ou-meu-ouang. Aveva egli coftantc- 
niente ufato un eftrcmo rigore nel far offer- 
vare la militar difciplina, lo che rendeva gli 
Uffiziali, che fcrvivano fotto di lui, atten- 
tiflìmi nell’ adempire i loro doveri. Siccome 
non folcva intraprendere mai cofa alcuna f« 
non <iopo una matura rifleflione, cosi riufcl 
fempre in tutte le fue intraprefe; ed il buon 
efito delle medefime infpirò un’ intera, fiducia 
alle truppe, che militavano fotto il di lui 
comando . 

Pongenio, giunto nel paefe di Ling*ou, 
vedendofi quivi fuori di pericolo, fi diede a 
far nuove leve di foldatefche ; e molti ancora 
dei di lui antichi foldati vi andarono a rag- 
giungerlo . Conchiufe , in oltre , un’ alleanza 
colle due focietà Tartare Hoeì-hèy c Tou-fa», 
le quali gli fomminiflrarono un numero di 
xnilizic; talmente che, in breviflimò tempo, 
ci fi trovò alla tella d’ un cfercito compofio di 

pili 


$ 


I 
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pili di cento mila uomini, che conduffe verfo - 
Fong-ticn, lo che rico 
tanfi di Tchang-ngan. 
aerai Vctofio, che ri 
in qualche calma quella capitale. AvendoloT4;-//o*/ 
rimperadore interrogato fopra le confegueoze 
della guerra attuale, Vetofio rifpofe, che Fon- 
genio era, per verità, un • Uomo ripieno di 
valore* ma che fìccome non fapeva accordare 
alcuna grazia ai foldati , così quelli fervivao 
no mal volentieri fotto di lui , e cercavano , 
per la maggior parte , qualche opportuna oc- 
cahone d’ abbandonarlo . Vetofio non lì trat« 
tenne lungamente in Tchang ngan; ma ne 
partì fubito per andare a porG alla teGa deli* 

«rmata . 

, Pongcnio, eflcndogli pervenuta la notizia^ 
che quello Generale dell’ Imperadore era già 
arrivato nelle vicinanze di Fong-tien , giudicò, 
che non gli farebbe riufeito di riportare fo- 
pra il medcfimo alcun vantaggio/ onde prefe 
r efpediente d’ incaraminarfi verfo Pin-tchòou . 

Vetofio fece fubito partire un diftaccamento, _ . . 
comandato da Ocovio (a), fuo figlio terzoge- 
nito, a cui diede la commilfione di foccorre- 
re la piazza fuddetta . I nemici , i quali pre- 
tendevano di prenderla per via d’ alTalto pri- 
ma che ad ella fofie giunto alcun ajuto, c 
che con avevano potuto venirne a capo, fi 
*. N 4 . por- 

(a) Kouo-hì, 


Imò di terrore gli abi- 
, La prefenza del Ge* 
tornò alla Corte , pofe 
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'■ portarono incontro ad Ocovio, rifoluti d’at. j 

taccarlo; tna qucft’Ufl&ziale deli’ìmpcTO, a cui 
Vetafio aveva date le migliori fue truppe 
gli ricevè con tanta intrepidezza , che dopo 
Téii-tfutiivcr loro trucidato un numero confiderabile 
di foldati, obbligò gli altri a cercar la loro 
falvezza nella fuga. 

In quell’anno, fi fece la numerazione dell* 
impero, e non furono trovate fe non circa due- 
millioni-novecento-mila famiglie, che forma- 
vano, preflb a poco, fedici*millioni*nove-cen- 
' to-mila perlone/ numerazione troppo inferio- ' 

re a quella , eh’ era (lata fatta nell’ anno qua* 
rantefimo-fecondo di Venfongo, la quale ar- 
rivava a nove-millioni*fci'cento*diciannove*mi« j 

la-dugento-felTanta-quattro famiglie , che con- t 

tenevano cinquanta-due-millioni*otto*cento-ot- | 

fanta-mila-quattro-cento*ottant’-otto perfone . | 

Quella così confiderabile diminuzione nell* 
umana fpecie era derivata dalle guerre fucccf. 

' live, eh’ erano coliate una moltitudine prodi- 
giofa di gente. 

— *1 Nel principio dell’anno feguente, giunfe 
alla Corte un Ambafeiatore fpedito dal regno 
di Tou-fan per domandare la pace. L’Impe- 
ràdore volle fopra tal propofizione udire il 
fentimento del General Vetofio, il quale gli 
*dilfe , che non era prudenza abbandonarli alla 
buona fede dei Tartari Tou-fan , i quali do*, 
mandavano la pace unicamente per impegna* 

re 
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re la Corre a ritirar le truppe » eh effa man- 
teneva Copra le frontiere, e per poter 
peaetrare con più facilità nell’ interno dell 
impero. Lo configliò , ciò non oflantc, a non 
ricufarla* ma ad aumentare nel medefimoTW-/^»^ 
tempo le truppe di Fong-tien, e di tenerli 
preparato a qualunque avvenimento. 

' Circa la fine della fiate , fi Teppe alla Cor- 
te, che Fongenio aveva «nova mente impegna- 
ti nei fuoi interelS i Tartari Hott-bè , i Tom- 
i Tou-kou-òeen ^ i Tsng-bìamg^ ed i Afew- 
/<», fpecie di Tau-kpu'hotn , che prendevano il 
nome dal loro Cap* , chiamato , nella loro lin- 
gua , Hou-ntu la . Pongenio , mercè la riunio- 
ne di tutte quelle foldatcfche , vedendo fotto il 
luo comando un’armata di molte ccotinaja di 
migliaja d’ uomini, fi fece precedere dai Tar- 
tari, che fegui da vicino, alla tefta dell 
truppe di Chou fang. 

Vetnfin, fenza lafciarfi intimorire da una 
così farmidabile armata , configliò l’ Impera- 
dorè a fpedire un ordine a tutti i Governa- 
tori delle provincie ad accorrere , ciafeuno 
colle proprie truppe ; ed a far cufiodire dai 
medefimi i polli di maggiore importanza, dì. 
tendo , cV egli fi farebbe incaricato di tutto 
il refto. L* Imperadore , adottando il di lui 
configlio , fece immediatamente fpedire un tal 
ordine; ma neirifteffo tempo, pervenne alla 
Corte Imperiale la notizia, che Pongenio, 

effen- 
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m I M . 1 ^. effendi.) (Tato forprefo da una grave malattia,’ 
flato coftretto a retrocedere, e eh’ era 
i ang morto in Ming-chaì . Fatingo (a) , uno dei di 
7^5 lui Uffiiiali Generali, prefe il comando delle 
lui truppe. 

Frattanto gli Hoet-hi y ed i Tou-f/in conti* 
nuarono la lor« firada , e fi portarono a por* 
re raffedio davanti la città di King-yang. 

Vetofio , il quale non aveva trafeurato di fa- 
re i preparativi neceiTarj per poterfi ben folle* 
nere, ordinò ai fuoi foldati di limitarfi a di* 
fenderft, ed ad aflencrfi dall’ attaccare . Alla 
notizia della morte di Pongenio > inforfe la 
diffenfione fra gli affedianti : ciafeuno dei Ge- 
nerali pretendeva di comandare , in qualità di ^ 

Capo' c ficcome non poterono accordarli fra ' 

loro, cosi fi accamparono feparatamente , c j 

ù divifero, nazione per nazione, ubbidendo, 
ciafcuha d’effe , al fuo rifpettivo Comandante. 

. Il General Vetofio non mancò di profitta- 
re dei loro difgufli per far proporre da uno 
dei fuoi Uffizi al i , chiamato Vanfano (b) , al 
Comandante dei Tartari Hotì-hi^ d’unirfi con 
elfo contro i Tou-fan. Il Capo degli Hqèi-hè, 
perfuafo, che Vetofio foffe morto, entrò in 
fofpetto, che fi cercaffe d’ ingannarlo; ondo 
per fua ficurezza , domandò, che quellò Ge- 
nerale fi portaffe in perfona a parlargli. Ve- 
tofio, vedendo non effervi altro cfpediento * 

P« . 

(a) FsH'tcbl-tching. (b) Ll-ktuing-tfan , 
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jper tirarlo al fuo partito, s indufle ad ufcire ' 

dalla citt^ , alla tefta d un numero di cavai* 
leggieri j e fpedì uno dei fuoi Uffiziali al Xang 
campo degli HoeUè , incaricandolo d’avvertir- 7<5 
gli del fuo arrivo. I Tartari, perfuafi, al par 
del loro Capo, della morte di Vetofio, non 
potevano rinvenire dalla loro forprefa , all 
udire, ch’eì fi portava nel loro campo. Oco- 
lio (a) , fratello del loro Ko-b*n , prefe fubito 
il fuo arco , ed i fuoi dardi j e montato a 
cavallo , fi pofe alla teda dei fuoi foldati , e 
fi portò ad afpettarlo in un luogo, per cui 
egli 'doveva pafiare . Subito che il Generale 
Cinefe gli vidde, depofe l’elnao, e la coraz- 
za ; ed abbacando la picca , s’ innoltrò eoa 
^ueir iftelTa tranquillità , colla quale avrebbe 
potuto entrare nel proprio fuo campo. I Tar- 
tari , non potendo piò dubitare , che non fof- 
fc r ifteffo Vetofio , s’ interrogavano recipro- 
camente fe il loro era tuttavia un inganno. 
Convinti finalmente, che lo vedevano coi 
proprj loro occhj , difeefero tutti da’loro cavalli , 
c fi proftrarono in terra per falutarlo. Veto- 
fio difeefe anch’egli dal fuo, e prendendo 
per mano Ocolio, gli diffe: „ E come, va- 
. „ lorofi Hott-hi ! Pih non vi ricordate adun- 
„ que dei rilevanti fervizj, che avete prefta- 
r, ti all’ impero? Il mio padrone ve ne ha 
•j, conteftata la fua gratitudine con< replicati 
. .. » bene- 


.(a) 
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“ Il bsnefiij • e voi, ciò non oftantc, entrate, 

„ come nemici, nei di lui flati. Avete fe* 

•Xìiio'” 8“^*° ribelle, che il G;elo ha punito, 

765° „ per aver prefe le armi contro il fuo So- 
Tmhtf$ng„ vrano legittimo. E' egli arrivato all’ eccef- 
,, fo d’abbandonare la Tua propria madre, lo 
„ che un barbaro non avrebbe mai fatto * • 

,, voi potrefte foflenere la caufa d’un uomo, 
f, la di cui memoria dev’effere in orrore t 
,, tutti i cuori , che profelTano la virtù ? Io 
,, vengo volontariamente a pormi nelle voftrc 
„ mani:, voi potete farmi morire; ma fap- 
„ piate , che non vi è un folo fra i miei Uf- 
„ fimli, e fra i miei foldati, che non fia 
„ pronto a vetfare fin l’ultima goccia del ^ 

„ proprio fangue per vendicar la mia morte 
Ocolio, pollo in cofiernatione da tal di- 
feorfo, gli rifpofe , ch’effi erano fiati ingan- 
nati da Pongenio, i che non avevano prefe 
le armi fe non perchè quefto gli aveva ac- 
curati, che rimpcradore era morto, e che 
l’impero Cinefe lì trovava fenza padrone- 
Vetofio, volendo profittare delle favorevoli 
' dirpofizioni , che vedeva in Ocolio , cercò C 
guadagnarfelo , mercè l’ allettamento d’ un im- 
menfo bottino, dipingendogli i Tou^fan cari-, 
chi delle ricche fpoglie, che avevano prefe 
nella provincia della Corte, allorché fi por- 
-tarono a depredarla contro la fede dei tratta* < 

ti, e malgrado l’ alleanza, che avevano già 

coa- 
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contratta colla famiglia Imperiale, da .cui era , 
fiata accordata una Principefla in moglie al 
figlio del loro Re. Vctofio fece anche vedere eka cr. 
agli Hoet‘bè la facilità, con cui potevano im- ^ 
padronirfi di tali ricchezze, uncndofi con 
contro i Tou-fan . Ocolio gli offri tutte le ^ 
fue forze , domandandogli folamente , che folle 
rifparmiata la vita al figlio di Pongenio , co- 
me al fratello della Ko~tun , moglie del lo- 
ro Ko'han . Avendogliene Vetofio data la fuz ’ 
parola , fi pofero a bcverc infieme . Ocolio 
prefe una tazza di vino, e la prefentò al Ge- 
nerale Cinefe , domandandogli di rinnuovarc 
l’alleanza fra le due nazioni . Vetofio , accettaa- 
do la tazza dalle di lui mani, fece il feguen- 
te giuramento : „ L’ Imperadore , mio padro- 
j, ne , il Ko‘han degli ììoet-hè ^ ed i loro 
„ Minifiri, ed Uflìziali vivano (e«tfw-/o«r) dic- 
ci mila anni ! Ma fc qualcuno d’ cfli rom- 
M pe la pace , c l’ alleanza , che noi giuria^ 

„ mo , muoja alla tefta dell’ cfercito , e fi effin- 
gua per fempre la di lui difeendenza 
Ocolio, avendo anch’egli ricevuta una tazza 
piena di vino dalle mani di Vetofio, ripetè 
I ifieflto giuramento j dopo di che, quelli due 
Generali fi fcpararono . 

I Ttu-fan, effendo fiati informati di ciò, 
ch’era fiato convenuto fra quelli, decamparo- 
no nella notte medefima . Ocolio fi diede ad 
infeguirgli, c gli raggia nfe nel piano pollo 

all’ 
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; aU’Oucft diLing-tai, dove mercè rajuto della 

dell cavalleria di Vetofio comandata da Vcnan- 
no fa) , gli disfece interamente , uccidendo , o 
facendo prigionieri molte diecine di tnigli'aja 
T 4 ^r/*»rdei loro, ed impadronendofi di tutto il loro 
bagaglio . I Tartari Hoti-bè , dopo aver ri- 
portata quella vittoria, fi ritirarono nel loro' 

paefe. . • 

Terminate finalmente tante guerre , la Ci- 

7^^ na incominciò a refpirare . La prima cura 
deir Imperadore fu quella di far riftaurarc il- 
collegio Imperiale , che Gancanio , e Sclemin- 
eo avevano convcrtito in caferme. Allori 
effo fii ridotto in iftato, Tasonoo ne diede 
la foprantcndcHza all’ eunuco Congcno ( ) , 

1 fuo favorito , e nominò Gonenio (c) , per prc- 

i federe agli ftudj . Q.aell’ ultimo non potè 

’ trattcncrfi dal rappreftntargli , che la carica 

^ di Soprantcndente non era Hata fin allora mai 
, conferita fé non a pcrfonagg) del primo me- 
rito, c della più grand’abilità nella letteratu- 
ra* e che il darla ad un eunuco era 1 ifteffo 
che avvilirla, ed un volere, che il collegio 
non fi riftabiliflc nel fuo antico fplendore. 
Quelle rìmoRranze non fecero alcun effetto 
nell’animo dell’ Imperadore ; c confegucnte- 

xncntc 1’ eunuco prcfc poffeflb 4cl fuo impiego.. 

L’ Im- 

/ 

/ (i) Pè-fuefi’kouMng. {c) Tksng-koe»- 

(b) Tchfo^nghen ^ 


Digitized by Googlej 



DELLA CINA XTIT. DINAS. 107 
L’ Imperadore , per ricompensare Vetofio 


degl’ importanti fervizj, che quello rendeva 
giornalmente allo flato, aveva data in 
a Voganio (a) , di lui figlio, una Principeffa 
del proprio fuo fangue. Voganio, avendo X4»-r/»»^ 
avuto qualche contrailo con lua moglie, le 
domandò con molta fierezza * fe fi fidava 
tanto perchè il di lui padre era Imperadore , 
foggiungendo , che fe il fuo avefle voluto ef- 
ferlo , farebbe dipenduto da elfo . La PrincU 
peffa , entrata in un fiero fdegno , lì pofe im» 

■ mediatamente nella fua fedia volante , e fi , 
portò a palazzo; ma l’ Imperadore, in vece 
d’afcoltare i di lei lamenti, le rifpofe con 
una fomma tranquillità, che il di lei marito 
' non le aveva detta una cofa falfa , e che fc 
Vetolio avelTe voluto divenire Imperadore, 
la famiglia dei Tang farebbe fiata dillrutta . 

Dopo d’averle fatta un’ammonizione, la ri- 
mandò a cafa del marito. 

Vetolio, informato di ciò ch’era accadu- 
to, fece rinchiudere il fuo figlio in una pri- 
gione , c li portò a palazzo a chieder per- 
dono a Tasongo del di lui errore. Quello 
Monarca gli rifpofe: „ Un uomo, che non fa 
„ parlare con fermezza, non faprà mai ben 
„ governare la propria cafa . Dobbiamo forfè 
,, dare orecchio , voi ai lamenti del voflro 
,, figlio, ed io a quelli della mia figlia? 

„ Anda- 

(a) Kouo'tigat . 
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’ ' M Andate, e ponetevi T animo in calma", 
iRA^c» all’ulcire <1*^ palazzo, ritornò in 

*1 an" » *^®ve fi fece condurre davanti Vo- 

767 ^ ganio ; e dopo avergli fatta una leverà ripren» 
fione , gli fece dare i» fua prefenza un gran 
numero di baronate. 

- Nel primo giorno della terza Luna, nel 
feflo anno del regno deH’Imperador Tasongo , 
yi fu offervata un’ eccHlTe del Sole. 

Nella decima Luna dell’anno ifteflb, giun« 
fe alla Corte Impcriu’lc la notizia, che la 
Ko'turtf ovvero la Regina dei Tertari Hoet-hè^ 
era morta nella fetrima Luna precedente. 
L’ Imperadore fece fubito partire Soanio (a) , 
colla commiUiune d’andare a condolerli, in 
fuo nome, col Ko-Jban. Quello Principe gli 
domandò per qual ragione, dopo avere i fuoi 
fudditi refi così importanti fervizj^ alla fami- 
glia Imperiale , non fi manteneva la promclTa, 
ch’era loro fiata fatta, c fi compravano i 
loro cavalli , fenza che fe ne pagafie il valo- 
re . Soanio rìfpofe , che già da gran tempo 
indietro , l’ Imperadore , fuo padrone , aveva 
generofamente ricompenfati i loro fervizj; e 
che quantunque fi fodero ellì uniti , come 
avevano anche fatto i Tou-fan ^ col ribelle 
Pongcnio, per entrare a mano armata nel ter- 
ritorio dell’impero, innoltrandofi fin alle 
torri della capitale; dopo la morte però del 

ribelle 

(a) SUo-kia, 
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ribelle fuddetto, allorché, i Tou-fan avevano -, 
prefa la fuga, fi era fenz’ alcuna difficoltà 
accordata loro la pace; mentre fi poteva con 
tutta facilità , prender vendetta degl’ infui- 
ti paffati , ed impedire, ch’effi fi refiituiffcroT^-ryswf 
traquilla mente noi loro paefe . Oli domandò , 
qualora fi fofic loro fatta qualche refiften- 
za , fe i medefimi aveffero ricondotto un folo 
dei lo’-o cavalli, foggiungendo, che dopo aver- 
vi fatta rifleffic ne , poteva egli flefTo giudicare 
quale delle due nazioni aveva mancato di fe- 
de, o di gratitudine. Il Ko~han y confufo da 
tal difeorfo, trattò Soanio affai meglio di 
quello che aveffe potuto farlo , fe quello non 
gli aveffe parlato con tanta fermezza. ^ 

Frattanto! Tou-fa» y rinvenuti dal loro paf- 
fato timore, fe ne tornarono indietro; cd 
avendo faputo , che gli Hoei-hi eran'o nel le- 
go paefe , fi portarono a porre l’ affedio da- 
vanti la città di Ling-tchèou. Lipavio, Go- 
vernatore di Fong-fiang , dillaccò Liginio (a) , 
con un corpo di cinque mila uomini , per an- 
dare a foccorrerc quella piazza . Liginio , non 
potendo con fi deboli forze fperarc di bat- 
tere il nemico, portoli alla fella di mille ca- 
Vallcggieri i piò rifoluti , precedè gli altri ; 
cd effendo ufeito dalla parte della fortezza di 
Ta-tchin-Koan , fi gettò improvvifaraente fopra 

St. della Cina T. XVIJ. O Ting- 

(a) Li-ciinjr, 
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, Ting-tfìi>pao , dov’ era il magaziino Jci vi* 
armi, cd il redo degli equipaggi • 
^ dei Tartari Tou~fan . Dopo aver fatta man 
• fcaffa fopra tutto ciò, che vi trovò, appiccò 
Téi-tftngìl fuoco ai magazzini medefimi , c fi ritirò 
fenz’ aver perduto un fel uomo dei luoi . 

I Tou fan , entrati in un’ eftrema codernazio- 
ne per quello colpo di mano , e vedendoli 
neiralToluta impoffibilità di continuare Taire- 
dio , furono codretti ad abbandonarlo , ed a ri> 
tirarli nel loro paefc . ' 

Il Nel principio dell’ anno feguente, il Gene- 

ral Vctofio dal fuo governo d’ Ho-tchong 
fi portò alla Corte. L’eunuco Tangeno, il 
quale in molte occafioni aveva procurato di 
rovinarlo , lo invitò ad andare , in Tua com- 
pagnia , ad un tempio d’ idolo , ch’egli aveva 
fatto fabbricare. Gli amici di Vetofio 1’ av- 
vertirono di non portarvifi fc non bene ac- 
compagnato . Vi furono anche più di tre-ccnto 
dei di lui UfHziali , e foldati , che armati di 
tutto punto, volevano alTolutaraeatc fcguirlo, 
Vetofio gli rimandò indietro con una fpecie 
di fdegno , dicendo loro , eh’ elTcndo egli uno 
dei principali dell’impero, l’eunuco non avreb- 
be ofato , fenza un ordine dell’ Impcradore , 
penfare a nuocergli ; e che fc vi erano quelli 
ordini , ei non doveva rcfillerc . Così , fenza 
prendere il corteggio che gli fi conveniva , non 
fi fece feguire fe non da pochi fuoi domefti- 
'' ci, 


Digitize.-d by Googic 


DELLA CTNA XIIL DINAS, zit 
c», e fi portò a raggiungere Tangeno. Quefl* 
eunuco, forprefo nel vederlo con un cosi piccol 
feguiro , non potè trattenerli dal domandar- | yr)<T* 
gliene la ragione . Vetofio , colla lua rettitu- 
dine e franchrzza ordinaria, gli palesò Dita-Tsi-tJong 
ralmcnfe i configlj , che gli erano fiati dati, 
c ciò , che i fuoi Uflìziali , e foldati aveva- 
no fatto per ottenere di fcortarlo , loggiun- 
gendo, che per tal ragione, ei non aveva preli . 
fe non pochi dei fuoi clomefiici, tanto più, 
che temeva d’ incomodarlo . L’ eunuco , col- 
pito dall’ opinione, in cui vedeva elfere preflb ^ 

degli altri , rifpofe colle lagrime agli occhj , 
che gli uomini, del di lui carattere erano ra- 
ri, e ch’era cofa naturale, ch’egli non fofle . 
efente da fofpetti . 

Tangeno era uno dì quelli uomini malva- 
gj , i quali, pervenuti al più alto grado di 77° 
potenza , fi fanno temere da tutti . Decideva 
qualunque quefiione , lenza darli il penfiero di 
parteciparla, ai Miniftri; e tutto ciò., ch’ai 
proponeva all’ Imperadore , doveva effci'c efe- 
guito fecondo le fue vedute : altrimenti fi la- 
feiava trafportarc dallo fdegno in maniera , 
che più d’ una volta gli ufeì di bocca , che 
nQn vi era UflBzialc nell’ impero, il quale 
non dovefle aver bifogno d’ elfo . L’Impera- 
dcu’c, che non gli portava più rifteflb affet- % 

to, irritato dalla, di lui arroganza, prefe la 

Q % ' riio« 
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rifolHzione di disfarfcnc; e Vcnfevio (a) fu 

quello, che perdi lui ordine lo fece ftrangolare . 
*Tanff Lipavio, Comandante Generale delle truppe 
nei paefi d’ Ho-fi, di Long ycou, c di Chan- 
Xw-i/Mf ngan , luoghi tutti cfpoftiffitni alle fcorrcrie 
dei Tou-fatt^ fpcdl all’ Impcradorc la feguente 
memoria ; 

- ,, E' mio dovere efercitare da me Aeffo i 
,, foldati , che la Maeftà Voftra fi è degnata 
„ di confidarmi, affinchè i medefimi fieno 
„ in ifiato di fervire in qualunque occafionc . 
„ La diftanza di più di due mila lj > , che 
„ corre fra i paefi d’Ho*fi , e di Long-ycou , 
„ e fra quelli di Fcu-tchèou , e d’ Ouen- 
„ tchèou (i), è troppo grande, perchè io 
, „ poflTa invigilarvi colla debita attenzione. 

I, I Tartari Tott-fan poflbno dividere le loro 
„ forze, ed entrarvi in un medefimo tempo 
„ per due differenti ftrade . S’io voglio ac- 
„ correre in ajuto di Kien-Iong (z), mi vedo 
„ neirobbligo d’abbandonare Leang-tchèou (3) , 
„ e Min-tchèou (4); fe prendo la rifolu- 
„ zione d’ incamminarmi verfo Fou-tchèou , 


(a) Yuen-tftt'i, 

(1) Oggi Ouen-hien, deUa dipeadenta dì Kong- 
tchang nella provìncia del Chen-fi. 

(») Oggi Fou-fong, della dipendeaaa di Fong- 
fiang-fou, Dell’iftelTa provincia. 

■ (j) Tching-tou-fou , capitale del SsVtehuen. 

Ù) Quella \ la città, dalla quale il fiume dì 
Miog-kiang lu prefo il fuo nome. Mdhwt, 


! 

i 


\ 
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ed Oucn*tchèou, i nemici poflbno penetra» — — - 
„ re per i paefi di Koan , e di Fou , lenza 
„ che io abbia la maniera di far loro la mi* 

„ nima refiftenza. In tale ftafo di cofe , fup- 
„ plico Voftra Macftà a fcegliere un uomo di 
,, valore, ed ad incaricarlo d’aver cura della 
„ provincia di Chan-nan , raentr’ io penferò 
„ a cuftodire il paefe di Long»ti . “ L’ Im- 
peradore , avendo letta la rimoftranza di Li* 
pavio , diede gli ordini, che credè opportuni. 

Quello Monarca, ftanco di tante turbolen* * * ■ ' 

ze, altro piìx non cercava che di mantenere 77* 
la pace ne’ fuoi flati* talmente che dilTimula* 

Ya molti motivi di dìlgufto datigli giornal* 
mente dai Tartari Hod-hì ^ i quali fì porta- 
Yanoy continuamente a fare feorreri* fopra le 
frontiere, c ne rapivano donne, c fanciulli. 

L’ Impcradore ne fece, per verità, qualche 
lamento predo del loro Kt-han , il quale gli 
tenne per poco tempo in freno : ma i mede* 

Gmi tornarono ben predo a commettere gli 
antichi difordini^ e l’ Impcradore flìmò mi- 
glior efpediente diflimulare , che rompere la 
pace. 

Era fiata fatta con efli una conventloae di “■ — ^ 
prendere annualmente ad un prezzo determi- ‘ 
nato un numero dei loro cavalli , afeenden* 
te a molte diecine di migliaja < Siccome 
nondimeno i Tartari non lolcvano condurre 
ordinariamente fc non i peggiori che aveva* 

O j no, 
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■ no • cosi gli Uffiziali incaricati di licevergli 

DELL lamentarono replicatamenfe , fcnta aver- 

BRA tR. , 

Tane potuto ottenere migliori . L Imperadore , 
* temendo di difguflargli , diede ordine di com- 
prarfi indiftintamente tutti i cavalli, che fof- 
foro (Iati condotti , fra i quali fe ne pote- 
va trovàre qualche numero dei buoni , per 
rimohtare la cavalleria . Gli Hotì-hi furono 
molto foddisfatti di quella rifoluiione . 

Sulla fine dell’ anno mtdefimo , i Tou-fan (ì 
portarono a fare una delle lolite loro feorre- 
rie fin fopra le terre di King*tchèou , e di 
Pin*tchèou . Evonio (a) , poftofi alla’ tella d’un 
corpo di cinque mila Uomini , ebbe la teme- 
riti d’andar ad attaccargli in Y-lou , (r) , 
ma fu interamente disfatto. QuclTUffiziale , ne 
rigettò la colpa fopra Sefango (b) , altro antico 
Uffiziale, e fopra alcuni altri, afferendo , che 
i medefimi noti avevano efeguiti i fuoi ordi* 
ni . Malinio , che comandava ad un diftacca- 
mento , fu aneli’ egli battuto ' e farebbe fiato 
fatto prigioniero, fe Vanfivio (c) , il quale fi 
era nafeofio in una gola , non folTe ufeito op- 
portunamente per liberarlo . 

Vetofio , fpedito ad opporli alle ìntraprefe 
dei Tou-fan , difle agli liffiiiali rimafii per- 

dito- 

(a) Hou-kien. (c) Ttnan-fiou-chì . 

(hj Ssè-iang, 

(i) Novanta all’Oueft di PIn-tch^OU| della di- 
pendenza di Si*Dgaa-fou. Edittrt. 
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dJtorì , a fine di fcrenargli , che l’errore dclk 
loro disfatta ricadeva fopra d’ elio; e eh egli 
voleva ripararlo, procurando ai medefimi tutto 'fang 
l’onore. Spedi cohfcgucntcmcnte Evonio a 
guardare un angufto paffo , per il quale x Tou, Tsi-t/*«S ^ 
fan , dovevano neceffariatnente paffare , nel tor- 
rarfene al loro paefe : Malinio fu apportato m 
un imbofeata, per forprendere il loro baga- 
glio ; e Nicclio (a) ebbe ordine di paffare , 
facendo un gran giro, al Nord del loro cam- 
po , fenza però attaccargli , e di far battere 
con un grande ftrepito i tamburi , e en en o , 
per quanto gli era poflibile. le fue truppe a 

virta de’ nemici . ‘ • o • 

Allorché i Tou-fan giunfero in Pè-ting, e 
viddero , che le loldatefche di Nicelio oca»: 
pavano una così grand’ eftenfionc di terreno 
fopra il declivio d’ una montagna , ne conce: 
pirono un così gran timore, che prefero la 
rifoluziooe di tornare indietro; ma giunti 
all’ angurto paffo guardato da Évonio , cre- 
dendo d’ effer quivi meglio in irtato di difen- 
derfi , s’impegnarono in un combattimento. 

Queft’ Uffizial-Generale fi avventò foriofatnen- 
Ic fopra d’eflì; ed avendogli porti in fuga , 
s’ impadronì di tutto il bottino , che i me- 
defimi avevano fatto . Nell’ ifteff» tempo, Ma- 
linio battè, dal canto fuo, la feorta , che ac- 
compagnava il loro bagaglio, ed uccife molte 

O 4 mi- * 

(a) Li'kfiuè’Uhin . 
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t wigliaja dei loro foldati , mcttendofi in pof- 

*1 ang Terminara quella guerra, il Generai Vetó- 
fio rapprefentò all’ Imperadore , ch’cffendo Sou- 
fang la porta Settentrionale dell’impero, ei non 
poteva difpenfarfi dal mantenervi continuamen- 
te una Bumerofa guarnigione : che nelle ulti- 
me guerre, vi fi era prefo un numero confi- 
^crabile di truppe , talché non ve n’ era attual- 
mente la decima parte di quelle, che fi l'ole- 
va tencrvifi in altri tempi; e ch’elTcndo i 
Téu-fan vicini al paefe d’ Hn-long , ed uniti 
coi Kìan^-òou j Calle dei Tou-kou- hotn ^ fi do- 
veva riguardargli come dieòi Volte più for- 
midabili di quello, eh’ erano fiati nel tem- 
po palTato. Domandava confeguentemente , che 
per ficurezza delle frontiere , fi fceglicfle- 
ro nelle provincie quaranta , o cinquanta mi- 
la uomini , e fi defiinalTero a guardare Sou-fang. 

~ Nell’anno 775» riftelTo Vetofio propoft 

uno dei fuoi amici per un impiego affai me- 
diocre, che gli fu negato. I di lui Ufiiziali ne 
mormorarono apertamente , c lo follecitavano 
a lamentarfene . Vetofio loro rifpofe, che per 
tutto il tempo , in cui era durata la guerra , 
avevano veduto l’ Imperadore accordare agli 
Uffjziali delle provincie ciò, che i medefimi 
gli domandavano, e fin cofe, che loro non ] 

appartenevano : che fc attualmente gli fi nega- 
va una grazia , gli fi dava , da un’ altra parte , 
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un’affoluta autorità fopra gli affari della guer- 
ra* c che quella era una prova evidente del- 
li ftima, che il Monarca faceva d’elTo, e di I ang 
cui dovevano congratularfi . Una cosi favia 775 
rìfpofta lo refe anche piU rifpettabile ai loro 

occhj . ^ 

Nel primo giorno della decima Luna dcll^ 
inno decimo-terzo del regno di Tasongo» vi 

fu un’ eccliffe del Sole . 

Nell’ anno leguente , Malinio , C omandan- 
te-Generale delle truppe del paefe di King-yucn , 
finì di vivere. Non vi fu mai Ufficiale più 
univerfalmente compianto * c gli furono fatti i 
funerali con un’ eftraordinaria magnificenza . Il 
concopfo di quelli , che v’ intervennero , riu- 
fc\ cosi grande, che Vanfivio , fucceffore nel 
di lui governo , fi vidde obbligato ad affegna- 
re alle differenti claffi 1’ ora , in cui effe do- 
vevano portarvifi , per timore , che le perfo- 
ne turbolente non profittaffero di tal’ occifio- 
ne per eccitKC qualche difordine. 

Vanfivio meritava d’ occupare il porto di 
Malinio. Ottimo Uffiziale da guerri , d’uni 
vita irreprenfibile , nemico «li tutte le fpccie dei 
piaceri , non ne trovava alcuno fe non neH’adem- 
pire i propri doveri . Non ebbe giammai più 
d’ una moglie, e non bevè vino fuorché nei 
banchetti di cerimonia , ai quali la convenien'- 
za r obbligava ad intervenire , ma Tempre con 
moderazione . Riguardava come perduto , ed ir- 
’ ' '•epa- 
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- rcparabile il tempo, che confumava nella com- 

media , o in altri divertimenti . Affabile con i 

XllA CR* * • • 

confolò i popoli del luo diftretto della 
777 perdita di Malinio . 

Tai tfong Nell’ anno 778, Tacafio (a), Governato- 
77^ ' re del paefe di Long-yeou , avendo trovata nel- 
la fua provincia una gatta , che nutriva io un 
ifteffo tempo col proprio latte i proprj figli , ed 
alcuni topi , la fpedì alla Corte come una co- 
fa molto ringoiare. Tutti i Grandi, in tai’oc- 
caftonc, fi portarono a congratularfi coll’ Im- 
peradorc , ad eccezione di Vofofio (b) , il qua- 
le gli diffe : „ Allorché fi ofTerva qualche ro- I 

„ vefeiamento nella natura dobbiamo liguar- 
„ darlo come un finiftro pronofUco . E' cofa ' j 
„ naturale vedere i gatti correre dietro i to- 
„ pi/ ma fe quelli animali fi accordano infic- 
„ ma nel fucchiarc 1’ ifieffo latte , ciò non può 
„ eflerc un felice prefagio. Perchè mai cofior 
,, ro le ne contefiano tanta gioja ? Io mi 
„ congratulerò colla Maeftà Voftra , allorché 
„ vedrò , eh’ ella allontani dalla fua perfona, e 
„ dagl’ impieghi quei fudditi , che colla loro 
„ cattiva condotta , e colle loro ecceflive adu- 
,, lazioni di (onorano il miniftero . Mi rallcgre- 
,, rò ancora , quando vedrò , che i popoli of- 
,, ferveranno collantemente il loro dovere , e 
,, che i noflri vicini rifpettcranno le frontiere 
•, dell’ impero.,, 

L’ Im- 

(a) Tths-fsè. (b) Tf$u!-/eott-fou . 
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L'’ Impfradorc fu allora forprefo da una gra- V 
»e infermità, e dopo aver foffcrto per qualche 
tempo, fini di vivere nella quinta Luna dell’ Xang* 
anno decimo-fettimo del fuo regno , e cinquan- 
ìefimo-terio dell’età fua. Qucfto Monarca lafciò 
al fuo figlio Tcfongo , che gli fuc cedette nel 
Trono, un ordine efpreffo in ifcritto di dichia- 
rare Vetofio Governatore dell’ impero, e di fe- 
guire in tutto i di lui configlj . Tefongo, do- 
po che furono terminate le cerimonie della fua 
inaugurazione , fece pubblicare Tultima volon- 
tà di fuò padre. 


TESONGO , in Cin<fe T E-TSONG 


Un mefe dopo che il nuovo Impcradore eb- * 
bc prefo poflTeflb del Trono , Nileno(a), Man- 
darino di Tchè-tchèou , uel dipartimento di Pin- 
yang-fou della provincia del Chan-fi , gli lped\ 
una memoria fòpra alcune nuvole ftraordinaric , 
fpecialmcnte per gradazione , e la varietà dei 
loro colori , ch’erano apparfe nel Cielo . L’Im- 
peradore , avendo udito il fentimento di Ve- 
tofio, rifpofe alla di lui memoria nei feguen- 
ti termini : „ La pace , e la foddisfazionc dei 
„ popoli , 1’ abbondanza d Ile raccolte, 1’ abi- 
„ lità, e la faviezza di quelli, cheli trovano 
„ alla teda del governo fono i foli pronoflici , 

„ che io ricevo con piacere ; ma le nuvole firaor- 

„ dina- 

(a) Lt-jfin . 
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- „ dinarìe , gli animali rari , le piante finora 

„ incognite , i moflri , c le altre produzioni 
natura qual bene mai pof- 
779 ® „ fono produrre agli uomini ? Proibifeo adun- 
Tè-tfong. „ que ad ognuno di parlarmene per il tempo 
„ avvenire . ,> 

Quello Principe, allorché fall fopra il Tro* 
no , avendo trovato nel palazzo Imperiale un 
numero confiderabile d’ animali curiofi , di ca- 
ni da caccia di tutte le fpecie , e di galli da 
gicflra , ch’erano nutriti con un’eftrema atten- 
zione , diffe , che tutti quelli divertimenti , i 
quali collavano un immenfo difpendio , non fer- 
vivano che a far perdere il tempo, cosi prezio- 
fo ad un Principe, che vuole adempire i do- 
veri del proprio rango; c diede ordine, che fi 
fopprimelTero. Rimandò nel mcdcGmo tempo in 
cafa dei loro congiunti molte ccntinaja di donne 
del palazzo . Quella riforma produffe una gio- 
ja univerfale; talché il popolo fi udiva efcla- 
mare da tutte le parti: „ Chi mai non fi 
„ farà un piacere di fervire con fedeltà, e 
„ con zelo un Principe cosi favio , e cosi il- 
„ luminato? 

Qualche tempo dopo, ci fece pubblicare 
un altro ordine, il quale riufei anche più gra- 
to al popolo. Stabili un Tribunale particola- 
re per ricevere le fuppliche di coloro, che lì 
folTero creduti opprelfi dai Mandarini ^ e fe 
nen fi rendeva loro giullizia da quello Tri- 
buna- 
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bunalc, ei permetteva ai medefimi' d’andare 
a battere il tamburo del fuo palazzo per pre- 
fentarglicnc i lamenti . Queft’ ordine finiva con* 
proibire feveramente d’innalzarfi per' il tem- 
po avvenire alcun nuovo Miaoy o tempio d’ido-T^-r/c»»/. 
lo, ed ad ogni perfona di qualfifia rango, 
uomo o donna, di farfi Miniftro degl’ idoli. 

Un’ infinità d’ uomini del popolo , abufando 
della libertà , che loro dava un tal ordine , 
accorfero, appoggiati a leggieriflìmi motivi , 
a prefentar lamenti al Tribunale. E ficcome 
non fi poteva fpedirgli colla prontezza, eh’ 
efli avrebbero defiderata , così andavano a pa- 
lazzo a battere il tamburo , lo che face- 
va perdere molto tempo all’ Impcradore per 
afcoltargli. Il Pre fidente di quello nuovo Tri- 
bunale gli rapprefcfltò, ch’cHendo i lamenti, 
che vi fi facevano , per la maggior parte , mal 
fondati , conveniva riftringere il di lui ordine 
agli affari di qualche confeguenza. Tesongo 
rimife ai Cenfori dell’impero il determinare 
la natura dei lamenti , che farebbe fiato quin- 
di in avanti permeffo di portare al Tri- 
bunale. 

Nel primo giorno della fettima Luna di 
quell’ anno medelìmo , vi fu veduta un’ecclif- 
fe del Sole . 

Sotto il regno precedente , i Tartari Tou- 
fan avevano replicatamente fpediti i loro De- 
putati per chiedere l’alleanza della Cina; 
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“ ■— ma ficcome i medcfimì non dcfiftevtno dalle 

loro fcorrcrie: così T Imperadore aveva fatto 
•** *^^’ arredare tutti qucfti Deputati, e le perfonc, 
che componevano il loro feguito , c gli aveva 
mandati in efilio in Kiang-ling. Te&ongo.» 

■ di lui fuccefforc , che voleva regolarfi coi prin- 
cipi della virtìi, inviò in Kiang-ling uno dei 
fuoi primari Uffiziali, chiamato Velunio, con 
ordine di radunare gli efiliati fuddetti , i qua«^ 
li fi trovò , che afeendevano al numero di 
pili di cinque-cento ; a ciafeuno d’ c0ì ci fece 
dare un. abito , e gli rimandò nei loo-o paefi .. 

Nella decima Luna, Tlmpcradore Tafonga 
fu feppellito con una gran magnificenza in 
Yuen-ling, venti-cinque lj( al Nord-Oueft d,i 
Tang-ping-hien di Si-ngan-fou. Tesongoi 
. che veflitQ in abito di lutto ^ feguiva il di 
lui cadavere nel fuo cocchio , avendo oficrva- 
to, che quello, che lo conduceva, evitava 
di farlo paffare per la ftrada maeftra , gliene 
domandò la ragione: „ Ciò fi fa ( gli rifpofe 
„ un maedro di cerimonie ) , perchè T anno di 
„ Vodra Maefià è quello del cavallo, e non 
„ bifogna farlo urtare. E' poflibile (gli 
„ replicò r Imperadorc ) , che facciate dipcn- 
. „ derc la vita degli uomini da qucfle (pecic 
„ di ftravaganze „ ? Quindi ordinò > che fi 
camminaffe per la ftrada maeftra (i) - 

cr 

(t) I Ctncfi hanno un ciclo di dodici anni, che 
applicano ancora alle ore. 'Per mezzo di quefto ^lo 
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Gl’ Irfipcradori Sotongo, e Tafongo erano 


78» 


molto dediti a ^uefte ridicole fuperftitioni ; dell 
talmente che non intraprendevano giammai 
cofa alcuna, fenz’ aver prima confultatc le 
forti. Tesongo non inciampava in tali affur-Tè-t/ong, 
dità, ma le riguardava come ftravaganze capaci 
d’eftinguere i lumi della ragione. 

. Nel trentefimo giorno della duodecima Lu- 
na dciriftcffo anno, vi fu oflcrvata un’ccclif- 
fe del Sole. 

Allorché i Deputati di Tou-fan , che Te- 
SONCO aveva rimandati liberi nei loro paefi, 
vi furono giunti, lì dilFufero nel far l’elogio 
del nuovo Imperadore, efaltando foprattutto 
la di lui favia condotta neiraftencrfi da tutti 
i divertimenti , per applicarfi unicamente alla 
virtù, ed a rendere felici i fuoi popoli. Que- 
lli Tartari fpedirono ad incontrar Velunio, 
che trattarono molto onorevolmente j ed in- 
cantati dalle virtù dell’ Imperadore , fcelfero 
«no fra i principali della loro Corte, e lo 
incaricarono di portarli in Tchang»ngan a pre- 
ftare omaggio , ed a prefentare il loro tributo. 

Tengelio, Ko-han dei Tartari Hcei-hi ^ fu 
uccifo da Tumovio (a), uno dei di lui Ge- 


nera- 

(a) Tun-mou-bo . 

tflì determinano l’anno della loro nafeita. Gli anni 
• le ore portano i nomi di dodici animali, rioé| 
del cavali*, del montont, della feimima, del gallo, del 
del porco, del topo, del bove, della tigre, dtìli 
•*pre, del dragone, c del ferpente . Editore. 
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nerali, che (ì fece riconofeere in di lui vece, 
SIA CR. Secondo gli antichi coftumi di qucfti Tartari , 
1 ang vi era poca diftinzione fra il Ko-han ed i 
780 di lui fudditi , fra l’ Uffiiiale ed il foldato* 
talché i medefimi vivevano infieme con una 
fomma familiarità, e procuravano tutti con 
egual ardore il ben generale . ElTendo dive* 
nuti ricchi, mercè le liberalità con efli pra- 
ticate dalla dinaftia dei Tang in ricompen- 
fa dei fervizj, che ne aveva ricevuti, il lo- 
ro K»-han incominciò a diftinguerfi dagli al- 
tri , col fabbricarfi un palazzo , e col formarli 
una Corte. Alla morte dell’ Imperadore Ta- 
Tbngo , Tengelio riunì le nove focietà degli 
Haeì hè'^ ma non ne fu per lungo tempo pa- 
drone . Avendolo uno dei di lui Uffiziali per- 
fuaCo , che il tempo del lutto gli era opportuno 
per entrare , a mano armata , nella Cina , e 
per arricchirfi delle di lei fpoglie , Tumovio 
volle dilìoglierlo dal farlo ; e ficcomc quello 
K«-han , malgrado le di lui rimollranze , li 
difponeva ad intraprendere tale fcorrcria , 
ei lo privò di vita , e fi fece riconofeere 
Ko^han : dopo di che , mandò a chiedere il 
confenfo dell’ Imperadore , il quale confermò 
la di lui elezione , e gli conferì il titolo 
d’ Ou-y-tzhmg-kfing-k<i-han . 

In quell’anno, fu fatta la numerazione del 
popolo , e dei foldati , con una nota delle 
rendite filfe dell’ impero. Secondo tal nume- 

razio- 
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DELLA CINA XIIL DINAS, atj 
razione, il iolo popolo formara tre-millioni- 
ottanta-cioque-mila-fettanta-fci famiglie: il nu- 
mero dei loldati afccndcva a fette-cento- fef- Vano' 
ftnt’-otro-mila uomini j e le rendite in denaro , 780* 

a trenta-millioni-otto-cento-novant’-otto mi- 
la taels il }, ed in grani , a venti-millioni-cento- 
cinquanta-fette mila mifure, cialcuna docile 
del pefo di cento libbre . , 

NcU’anno 7S1, mori il valorofo Vetofio , 
jn età d’ ottanta-cinque anni, dopo effer paf- 
fato per ventiquattro differenti gradi, nei 
quali fi didinfe Tempre colla (ua capacità , 
colTefattcaza nell’ adempire i proprj doveri . 
Duranti quali trent’anni di turbolenze, fu 
egli fémpre padrone delle truppe, c da pcr- 
tutto vittoriofo, fenza mai far nafeere il mi- 
nimo fofpetto delia Tua fedeltà. Innalzata al 
piu alto rango, a cui un fuddito polfa per- 
venire, qualunque ricompenfa gli fode data 
data , queda non fu mai riguardata come fu- 
periore al di lui merito. Quantunque molto 
ricco, e potente, non fi diede mai il cafo » 
ch’ei commettefle la minima ingiudizia. Ar- 
bitro della maggior parte degli impieghi mi- 
litari , gli didribuì con tanta equità , che 
non fece alcun malconteato. Aveva tre mi- 
la perfone al fuo fervizio ; e la di lui fami- 
glia era compoda di otto figli, fette figlie 
St.deUM€maT.XriL F tutte 

(i> II t0th vale cento Ioidi «P argento della Fraa- 
aìa . Sditwt . 
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. tutte maritate, ed un nùmero' cosi grande di 
WA non conofccndogli tutti allorché 

*1 ang a rendergli i loro doveri, non gli 

781 chiamava mai col loro nome, per timore 
di non ingannarfi , Vetofio mori pianto dt 
tutti (i),. 

Mori 

fi) II fuperbo monumento, chf ctptefta lo (labi- 
limento della Religione Crifìiaea nelle Cina, fu in* 
nal^ato in. quell' anno 781 da alcuni Sacerdoti Ne« 
flnriant , che fi trovavan alla feda di quella miflìo* 
nr, e che parlavaNo la liagut Siriaca, com'é facile 
.redarne convinto dall' ifertzione, cke accompagna 
quedo monumento, Vi fi parie onore voi naente «il 
VetofiCj, che fi qualifica col titolo di Tchong^chu* 
Img , e di Principe di Fen-yang ( Fcu-yang-kiun* 
ou^ng). Si dice, ch'egli impiegb utilmente uno di 
. queftt Nedoriani, chiamato ffou^ nel tempo della 
fpedizione da effo fatta nel paefe diSoufang; e che 
quedo T fou era. paffato nella Cina da un paefe, chia- 
mato Ou^np~€kc't$hi'tching^ o piuttodo dalla città 
d' Ootng-ché. 

Quedo monumento fu trovato nell'anno léz^, nel- 
lo fcavarfi i fondamenti d’wn edilìzio in vicinanza 
di nella provincia del Cheu-fi . Da effe 

fi rileva, che un certo Vefeovo, chiamato Olopouen^ 

• partito da Tartfin, ginnfe in Tchang-ngan, fono il 
regno di Tisomgq, feconde Imperadore della dina* 
Ala dei TamGj nel nono degli anni, detti Tchhg^ 
iuon corrifpondente al dell'ara nodra: che 

✓ TisoNGO, nella fettima Luna dell’anno ^78, pub- 

blicb un editto in favore della Religione Cridig- 
fia, • fondb una Ghiefa ; che C stongo, figlio 
e fuccedbre di quedo Principe, diede ordine, che 
fé (ab^ica(Tci:o i« tmte t« provinei^ d«lU Cina ; 


DELLA CINA XIIL DINAS. 127 
Mori anche nell’ifteffo tempo Pachinio , Go- 
vernatore diTchine*tè; c la di lui morte fu 
cagione , che fcoppialTe una ribellione , la quale 

fi , fife- 781° 

thè nell’anno Tcbìng-Uè ( vale a dire nel 698, fot- Ti-t/ongi 
to il regno di Veovia, moglie di Tisongo, che do» 
po la morte di.CASTOiuoo, areva ufurpato il Tro- 
no ),i Bonzi eccitarono in Tong-tchhou una violen- 
ta perfecnzione contro i CriAiani; ma che nel pri- 
mo degli anni, chiamati , ch’h l’anno 741^ 

fotta il regno di Vensongo, il CriAianeGmo ripi- 
gliò vigore nell’impero, merci la protezione, cho 
queAo Principe accordò ai Criftiani. Sotongo, fuc- 
eelTore di Vensongo, nell’anno 756, fece fabbri- 
care alcune altre Chiefe,' e Tisongo, che incomin- 
ciò a regnare nel 76^, offri alle medefimp alcuni 
profumi . Finalmente Tesonso, fotto il cH cut regno 
fu incift queff’tfcrÌ2Ìone, feguendo l'efempio dei Tuoi 
predeceffbri , continuò a proteggere i Cfiffiani. 

Dall’anno ffn al 781, epoca d’ un cosi pre, ‘ 
ziofo monumento , fi ha la fforia del Criffianefimo 
della Cina per il tratto di 146 anni ; ma s’inganne- 
rebbe chi da ciò deducete, che il medefimo non fie 
introdotto in queff’ impero prima- del 6^4. I Bonzi 
Cinefi vipaffarono dalle Indie, c da altri paefi fitna- 
ti all’Occidente deità Cina; ed i Criffiani, che vi 
andarono in appreflb, fi' confufero con effi7 Si vede 
dall’iffcffb monumento, che queffi ultimi non fi di- 
ffinguono efft medefioii Ce non col nome del paefe- 
della loro erigine, chiamandofi i B»uzi tii Ta-tfin. 

Offervo CIÒ , per far coaofcere , che può trattarfi così 
dei Criffiani, come de Bonzi idolatri in motti paffx’ 
delia fforia Cinefe, nei quali' fembra, che fi parli 
unicamente degli ultimi . Se fi prefenta qualche oc- 
cafione di far parola fopra queffa materia, potrò 
•ftendermi maggiormente ; e forfè anche il monumen- 
to di Si*ngan-fbu avrà' luogo ia qualche yplame del- 
la prefente fforia . Kditwt . 
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fi fomentava da alcuni anni indietro* Sotto 
tri ci regno di Tafongo, Pachinio, Liningo(a), ' 

1 an'r Tineifio (b) , c Latongo (c) erano convenuti 
781 infieme di rendere i loro governi ereditar] 

Tè-tfeng. nelle proprie famiglie , e fi erano maneggiati in 
maniera preflTo dell’ Imperadore , che ne ave- 
vano ottenuto il confenfo . Alla morte di 
Tineflio, rifieffo Imperadore, a preghiere di 
Pachinio, aveva accordato, che Tinivio (d), 
figlio dell’iReffo Tinefllo , gli fuccedeffe nel 
governo . Siccome Pachinio non aveva anche 
nominato chi doveva edere il fuo erede • cosi 
alcuni dei di lui Ufiitiali prefentaroao all’ 
Imperadore ifESONGO una memoria per pre- 
garlo a nominare il di lui figlio Liovio (e) , < 

per fuccedere nel di lui governo; ma l’ Im- 
pcradorc non volle confentirvi. Domandarono j 

almeno , che gli foffe accordata la facoltà di ri- 
tenerne il figillo, c d’indiriazargli le fuppliche; I 

grazia, che fu ad cflì ancora negata. 

Tinivio, il quale non aveva pollo in di- 
menticanza d’avere ottenuto il governo di fuo 
padre ad illanza di Pachinio, volle preflarc a 
Liovio r ifieffo' fcrvizio ; e prefentò molta 
memorie , alle quali l’ Imperadore rifpofe fem- j 

pre in una maniera poco favorcvple. Avendo- • 

eli un Uffizitle della di lui Corte rapprefen- i 

tato, 

(a) V-tchìng-ki . (d) Tltn-fnti. ♦ 

(b) Tien~tclfing‘ftè . (e) Li-ouei’jfo» 

(c) LtMng'tcbtng^ . . - 

» 
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tato, che s’egli negava tal grazia, vi era luo- 
go di temere, che inrorgeffe qualche turba- 
lenza, quello Monarca gli replicò, che la fo- 
verchia autorità, che quei Governatori ave- 
van» nei loro dipartimenti fopra i Mandarini 
loro fubalterni , avrebbe facilitati ai medefimi 
i mezzi di ribcllarfi • e che confegueatemente 
la prudenza efigeva , che fi prevcnifi'cro , col' 
diminuire il loro credito . Tinivio , Liningo, 
fd altri dell’ ifteffo partito , piccati per un 
tal rifiuto , impegnarono Liovio a far leve 
di foldatefche. Tingeaio (a) , congiunto di Ti* 
Bivio, irritato da un così perniciofo configlio» 
gli rimproverò l’ingratitudine, che ufava ver- 
fo 1 Imperadorc , da cui riconofeeva tanti be- 
nefizi • c gli domandò, s’era anno|ato degli 
onori, che aveva ottenuti, c fe voleva la 
'total rovina della propria famiglia. Finì col 
dirgli , che fc perfeverava nel penficro di ri- 
bellarli , ei non l’avrebbe piti riconofeiuto per 
congiunto, e che gli bifognava incominciar dall* 
ucciderlo , perocché 1’ avrebbe trovato fempre • 
contrario alle fue ambiziofe mire, e fempre 
fedele all’ Imperadore . Tingenio fi ritirò in 
fua cafa, molto fdegnato contro Tinivio; 
talché il rammarico, che provò nel vederlo 
appigliarli ad un così catttivo partito , gli 
cagionò .un’infermità, che lo conduflc al fe- 
palerò. Tutti i congiunti di Liovio furono 

P j ' egual- 

(a) Tìtn‘ting~hl$ì . 
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egualmente zelanti per impedire, eh’ ci fi ri- 
bellane. Voftingo (a), di lui zio, vedendo, 
che tutti i fuoi configli riufeivano inutili , 
fcelfe piuttofto di privali di vita col beverc 
il veleno , eh’ effere teftimone delle fatali 
confeguenze della di lui ribellione. 

Tinivio, e Liningo furono i primi a di- 
chiararli . Quelli pofero in piedi un corpo di 
dieci mila uomini , cd andarono ad accam- 
parli in vicinanza di Tfao-tchèou (t), dove 
Latongo, e Liovio fi portarono a raggiun- 
gergli, lo che pofe in una fomma cofterna- 
zione la provincia deli’Ho*nan. Tinivio loro 
difle, che bifogoava contare nelle montagne 
vicine * e che Hing’tchèou (2) , e Tsè- 
tcheou (3) dovevano elTerc come i due occhj 
della loro intraprefa : in confeguenza di che , 
diftaccò Caginio(b), con otto mila uomini, 
per andare a bloccare Hing*tchèou ■ cd egli , 
col grolTo dell’ armata, fi portò ad invcllirc 
Lin>raing (4), che fi contentò di bloccare, 
fenza intraprendere a farne un formai alfe- 
dio . Rellò per il tratto di molti mefi davan- 
ti quella piazza, ufando tutta la polTibile, at- 

ten- . 

' [i) Kouo-tf$ng-tchmg. Kang-yu. 

(O Tfao-tchiou di Yen-tchiou-fou, nella provincia 

del Chin-tong . , nv r 

(i) Chun-rt-fou nella provincia del Pt-tchi-li. 

(t) Y-tou yen di Tfing-tch^oa-fou nel Chan tong. 
(4) Situata all’Oueft di Kouang-ping-foo nel Pi- 
chli-U. ’Editw». 
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tenzione per impedire, che vi s’ introduceffero " ’ 
viveri; c la riduffe a taU’eftremità , che 
Campio (a), che n’ era il Govcraatore , non 1 a»'<g 
avendo più la maniera d’ incoraggirc le fue yfit 
truppe, prefe la fua propria figlia, ed aven- 
dola adornata degli abiti i più magnifici , ra- 
dunò gli Uflìziali, ed i foldati , c prei'entan- 
dola loro, diffe: „ Voi avete molto fofferto 
„ per difendere con irte quefta piazza . Io non 
n Ho più cofa alcuna per poter ricompenfara 
), i vofiri travagli, e le voftrc fatiche: pofTo 
), folo vendere la mia unica figlia; e voglio « 

,, col prezzo che ne ritrarrò , pagare almeno i 
t, voftri fervizj d’un giorno Tutta la guar- 
nigione, penetrata da quello sforzo di genero- 
fità , efclamò di non volere altra ricompenfa 
che la gloria di morire in difefa della piazza . 

Frattanto l’ Imperadore , informato del pe- 
rìcolo , a cui ella fi trovava cipolla di cadere 
nelle mani dei ribelli , diede ordine a Soma- 
vio , cd a Liginio d’ andare a foccorrerla . 
Somavio però, prima di venire alle mani» 
ferifle a Ti nivio , efortandolo a rientrare ki 
dovere. Quello ribelle riguardò tal paflb co- 
me un effetto del rimote di Somavio; onde, 
in vece d’ arrenderli ai di lui configli, fi po- 
fe in marcia , alla teda de’ fuoi , gli andò in- 
contro, e gli diede battaglia, nella quale fiA 
battuto in maniera , che più di dieci mila deTuoi 

P 4 rima- 

fa) Tch»ni‘^t, 
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rimafero trucidati fopra il campo, cd egli 
ftclTo potè appena falvarfì . Caginio , nel giun> 
gergli la notizia di quella disfatta , abband®- 
nò Tafledio <T Hing-tchèou , e fi ritirò. ^ 

Tinivio aveva lalìciati Liningo , e Liovio , 

in un campo feparato , dove ciafeuno d’ effi \ 

comandava alle foldafcfche , che aveva podc ^ 

in piedi. Liningo era morto nel tempo, in j 

cui fi teneva bloccata Li-ming j ed il di lui 
figlio Lanio (a) , di Tua propria autorità , aveva 
alTunto il comando delle truppe di fuo padre . , 

A Lanio, cd a Liovio fi era volto Tinivio per | 

chieder foccorfo, dopo la perdita della batta* 
glia di Li-ming* c con quello che aveva da 
efii ottenuto, c cogli avanzi delle proprie , 

milizie fi formò, per la feconda volta» un* 
armata di venti mila uomini , colla quale 
pafsò ad accamparli fopra le fponde del fiu- 
me d’ Oucì-choui. Somtvio, che non mancò 
d’ infeguirlo , andò ad appoflarfi in Yè(i). 

Latongo , che fi era pollo nel loro partito, 
aveva condotte le fic truppe verfo Siang-yang ,’ 
dove commetteva molti difordini. L’Impera- 
dorè ''fpedì contro d’effo Lielio (b), da cui 
fci completamente feonfitto, e vi perdette la 
vita . 11 Generale vincitore gli fece troncare 
la teda, e la mandò alla Corte. 

Lanio , 

(a) V-nM . (b) LUhi‘ti^ . ^ 

( 1 ) Tchang-tè-fou nella "provincia dell’ Ho>aea. ' 

Edittrt » ' • 
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Lanio, giovine pieno di fuoco, volle fe- p 

pararfi dagli altri, ed andare ad attaccare 
Siu-fchèou . Lovio , Comandante di quella 'l anj 
piazia , fcriflc alla Corte per chiedere un pron- 78* 
to'foccorfo. Tesongo fece immediatamente 
pervenire i fuoi ordini a Taginto (a) di pren- 
dere cinque mila uomini delle loldatclche, 
che fi trovavano in Sou*fang (t), c d’ unirle 
con quelle, che incontrava per illrada per an- ^ 
dare a foccorrerc L piazza fuddetta . Siccome 
i foldati di Sou-fang avevano lafciato indie- 
tro il loro bagaglio j così giunfero in un tanto 
cattivo flato in Siu-tchèou, che i ribelli gli 
pofero in dcrifionc. Taginto, loro Coman- 
daate, gl’ incoraggi a Vendicarfi d’un tal infu!- 
to J e per infpirarc al loro anime un maggior 
ardore, promife preventivamente d’abbandonare 
ai medefimi il campo dei nemici . 

In fatti , nel giorno , in cui fi diede la bat- 
taglia, quelli cinque mila Seu-fang fi batte- 
rono con un forprcndente coraggio , cd intre- 
pidezza. Dovunque volgevano i loro affalti i 
diflipavano interamente i ribelli • talché fu 
loro” attribuita la gloria d’aver trucidati pili 
d’ otto mila uomini , c riportata efli foli la 
vittoria. 

Somavio , vedendo, che Tinivio ad altra 
non penfava che a ben trincerarli, e che fa- 

ceva 

■ (a) Lt-outt , (b} T ang'tchà 9 ~tch\n : 

(0 
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■7 ccva anche circondare di mura il fuo campo 
a guifa d’una città, giudicò, che voleva cvi- 
Tang combattimento. Finfe adunque di ri- 

782 ° tirarli , levando il campo ; ma die.ie ordine 
Tè tfwg. al Puoi foldati di tenerli Tempre pronti , c ne 
lafciò un piccol corpo apportato in un im- 
< bofcata. Quindi fi pofe in marcia, perfuafo , 
che Tinivio non lo averebbe lafciato andare , 
fenza portarli a molertarlo. Tinivio, che 
* aveva più di quaranta mila uomini Torto 1 
Tuoi ordini , uTcì dal campo, Teguito da tutta 
la Tua ToldafeTca, c fi diede ad infeguire So- 
inavio, il quale fi Tarmò, e 1’ aTpettò a piè 
fermo. Il corpo, ch’era flato pollo ncirimbo- 
feata, fi diviTe in due partite, l’una delle 
quali andò ad appiccare il fuoco al campo 
nemico, mentre l’altra s’occupò nel rompere 
tre ponti , che Tinivio aveva fatti coflruiro 
fopra il fiume, per fervirfene in cafo di bi- 
fogno . 

Somavie non vidde cosi predo innalzarli la 
fiamma nel campo dei ribelli, che gli fece 
carifare, e gl’ incalzò con tanto vigore, che 
gli obbligò a fuggire verTo i ponti ma aven- 
dogli efli trovati già rotti , fi gettarono nel 
fiume per procurare di palTarlo a nuoto , nel 
che fare ne perì un numero confiderabile nel- 
le acque . Perderono , in oltre, i medefimi più 
di venticinque mila uomini , che rimaTero 
trucidati fopra il campo di battaglia * talmen- 
te 


i 
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te che Tinivio potè appena radunarne due 
mila, coi quali fì portò a ripchiuderiì nelle 
mura d’ Ouci tchèou , che pofe a contribuzio- 
ne , per ric»rnpenfarc i fuoi foldati , a fine di 
non elTerne abbandonato . Somavio , lenza per- 
der tempo , fi portò ad invertirlo J c 1* avreb- 
be fatto prigioniero , fe npn folle inforta fra 
lui e Pachinio una dilTcnfione , la quale ruppe 
tutte le miliire da erto prefc per venirne a capo. 

Liovio, in vece d’accorrere in ajuto di 
Tinivio, andò ad affediare la città di Chou- 
lou (i).Tutacio (a), e Citango (b),raggiua- 
fero le loro truppe j #d avendolo battuto, 
1 * obbligarono a ritirarli , dopo d’ aver egli per- 
duta una gran parte^dei Tuoi foldati . Irritato 
dalla perdita, che aveva fatta, ne attribuì 
tutta la calpa a Songinio (c) , il migliore dei 
fuoi Urtiziali, della di cui fedeltà era egli en- 
trato in qualche dubbio. Songinio, elfendoli 
avvednto dei di lui fofpetti , incominciò a te- 
mere, e ne fece la confidenza a Giganio (d) , 
nno dei fuoi amici . Quello gli rifpofe , che 
il fuo timore era ragionevole : ma eh’ elTendo- 
vi poca apparenza, che Liovio potclTe lunga- 
mente refiftere a Tutacio, fpecialràentc clfen- 
dovi un ordine efpreflb dell’ Ira peradorc d’uc- 
cider- 

. (a) Tebu-tao. (c) Ouang-ou-fiun ^ 

(b) HiaO‘tcb$ng , (d) Ouei-tchang-nìng; 

([) Chou-lon-hien dì Pao-ttng-foH nella ptovincU 
del Pè-tchè-li. Edittrt» 
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ciderlo, cì lo configliava a rientrare ili ~gra« 
IRA CR proprio Sovrano*, e giacché era amato 

Tan^ foldati, a profittare del ’ loro affetto per 
78 z Hberarfi. da qualunque timore riguardo a Lio» 
vio, Songinio prefe in quell* ifiefTo momento 
la rifoluzione di disfarfenc; ed avendo radu- 
nati i Tuoi Uffiziali, ed i Tuoi foldati, di- 
pinfe loro coi colori i piu odiofi la ribellio- 
ne di Liovio, e terminò col minacciar la mor- 
te a chiunque fi foffe oppofto alla giufiizia, 
che ci voleva farne. Non vi fu alcuno, che 
ofaflTc contradirgli. Songinio adunque lo fece 
flrangolare in fua prefenza ; ed avendogli ta- 
gliata la tefia, la fpedì : alla Corte , infieme 
colla fua fommi filone . 

Tutacio , dopo la ' vittoria che aveva . ri- 
portata contro i ribelli, e Songinio, dopo il 
rilevante fcrvizto che aveva prefiato . ucci- 
dendo Liovio, afpettavano confiderabili ricom- 
penfe; ma non avendo T Imperadore ftimato 
cfpcdicnte loro accordarne j effi ne rcftaronp pic- 
cati . .Tinivio , che fi trovava in*Ouci*tchèou 
coi pochi foldati , che gli erano rimafii dopo 
la disfatta , profittò del loro difgufio. per; im- 
pegnargli ad entrare nella fua ribellione . Qua- 
fti due G^ìnerali , prima di dichiararfi • aperta- 
mente , pofero in piedi il maggior numero di 
trupne, che fu loro poflìbilc,- e fi portarono 
in Oueì.tchèou , dove Tinivio gli vidde giun- 
gere con fomma fua foddisfazione. 

Effen- ' 
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EfTcndo qucftc notizie pervenute alla Corte, — — ■ 
rimperadorc i’pcdl l’ordine a Liavango (a) di dell _ 
prendere quindici mila uomini di cavalleria 
e d’ infanteria dei Sou-fang , e di portarli a 
raggiungere Somavio. Tutacio , •'immaginando 
di pterlo battere colle fole fue loldatc- 
fche, ufcì dalla citti, ed andò ad accampar"!! 
prcfTo la montagna Kiai chan . (i) Liovango, 
elTcndo giunto prima che Tutacio avelTe ter- 
minato d’ accamparli , Io attaccò, contro il 
fentimenro di Somavio , c gli cortò poca pe- 
na porre in fuga quei ribelli , ed impadronirfi 
del loro campo/ ma mentre i di lui foldati 
fi occupavano nel faccheggiare , Songinio fi 
avventò fopra d’tlfi / e folìenuto da Tutacio, 
disfece interamente le truppe di Sou-fang. So- 
mavio, trovandoli folo , incontrò una gran 
difficoltà nel levarli d’imbarazzo. 

Xinivio, foddisfattiffimo dello zelo, che 
dimoierà va Tutacio, propofe a Songinio di 
dichiararlo loro padrone , e di dargli il titolo- 
d’ Imperadore ; ma Tutacio lo ricusò. Linc- 
ilo (b) gli domandò fe voleva confervar 
fempre il nome di ribelle , e fe bifognava al- 
meno, ch’erti fapelTero per chi facevano la 
guerra, foggiungendo , che trovando fi padro- 
ni d’un paefe, in cui in altri tempi erano 

SUat- 

(a) LuboMUkouang. (b) V-tshtJlen . 

, (. ) Quindici ly, lontana da Tai-ming.foa nella oro. 

▼lacia del fU.hUi . Edht, . ^ 
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’■ quattro principati , avrebbe dovuto ciafcuao ) 

titolo. In confegucnza di tal 
® Tutacio il titolo di Prin- 

781 * cipc di Kì , e Io eleffcro per Capo della loro ' ' 

Tè-tfntg.\cgi .• a Tinivio fu conferito quello di Prin» 
cipe d’OMe»; a Songinio, quello di Principe 
di Tchaty ed a Lanio, il titolo di Principe di 
T/ 7 . Quelli Principi nominarono, ciafcuno cen- 
to Uffiziali , per comporre la propria Corte , che 
regolarono fecondo le leggi della dinadia degli 
Han. Siccome Lauio fi trovava accampato 
fopra le frontiere delle provincie del Chan- 
tong , c deir Ho-nan , cosi l’ Impcradore fpedl 
l’ordine a Lidio d’ andarvi ad aflalirlo. Lie- 
liojil quale era troppo malcontento della ma- ^ 

nicra, con cui fi vedeva trattato dalla. Corte ^ j 

aveva già rifoluto feco fteflb d’ unirli coi ri» I 

belli. Ricevè adunque quell’ordine, fenza la- 
feiar trafparirc il minimo indizio di ciò, che 
meditava ; c dopo d’ aver polla una buon» j 

guarnigione in Hiu*tchèou, inviò, un Ufiìzia» 
le , fuo confidente , a proporre a Lania d’ an- 
dare ad attaccare Picn-tebèou (i). 

L* Impcradore ,, che voleva veder terminate 
quelle guerre , aveva fpediti i fuoi ordini in 
tutte le provincie di farne partire le truppe 
per aumentare l’armata di Lidioi di manie- 
ra che quello Generale fi trovò in pochiffimo 

tempo 

(0 Kai-fong-fo« ndla provincia deir Ho-nan. 

tare . . ' 
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tempo alla teda d’un formidabile cfcrcito. ~ 
Tinivio , e gli altri Capi dei ribelli inco* 
winciarorio a temere, che il medefimo non [ ang 
vrlefle innaliarfi fopra le loro rovine. Pieni 
d’ un tal timore, confultarono infìeme ipcrTè-tfong, 
determinare a qual partito dovevano appi- 
gliarfì , e non ne trovarono migliore di quello 
di proporgli di farlo Imperadore . Lielio però 
ricusò di conlcntirvi , e non volle nè anche 
accettare il titolo di Principe, ck’ efli ave- 
vano prefo * ciò non oftante , fi arrogò di 
Tua propria autorità quello di Gencralillimo 
dell’ impero . 

Vi era allora nella Corte un certo Vem- ~ ■ ■ 
pipgo(a), uomo di fpirito , ma gran parlato- 
re, che li compiaceva foprattutto nel dilcor- 
rere della maniera di far la guerra, eh’ et 
intendeva affai bene. Vapovio (bj lo credè il 
più abile di tutti a far rientrare i ribelli 
nel loro dovere, e lo propofe all’lmperadore, 
il quale lo (pedi, in qualità di Comandante, 
in jutehèou, didrctto, nel quale era com- 
prefa Hiu-tchèou , di cui Lielio era Gover. 
natore . Vempingo , fubito dopo il fuo arrivo,, 
impiegò un gran numero d’ artefici nel lavo- 
rare alle fortificazioni di quefta piazza . Lie- 
lio, che lo aveva in dìfprezzo, fece travefti- 
re alcune centinaja dei fuoi più rifoluti fol- 
dati , i quali fi portarono ad offrirfi a fatica- 

rc 

(a) L!-/Mcn-ping, (b) Kouan-pw. 


Digitized by Googic 



dell’ 

ma CR. 

Tarig 

Tit/orig. 


X 40 STORTA GENERALE 
re nelle fortificaiioni fuddcttc, c furono rice- 
vuti fenia la minima difficoltà. Lidio fpedà 
un dirtjccamcnro di cavalleria ad infultare ì 
lavo>*anti , il quale, dfendofi unito con quel- 
li , eh’ egli aveva fatti traveflire , entrò nel- 
la città , dove avendo arrefìato Ven>pinio , lo 
condulTe prigioniero. Queflo Generale fi prc“ 
fentò a Lidio in un contegno poco ficuro . 
Lidio gli dilfe con un forrifo insultante, che 
un uomo della di lui abilità , fpedito per in- 
vigilare fopra la fua condotta , doveva (lare 
rraggiormcntc in guardia, e non lafciarfi ar- 
recare al primo attacco, come un ignorante. 
Diede quindi ordine in 'di lui prefenza, che 
fi rpedilfcro due difiaccameoti , l’ uno per ini- 
padronirfi di Yu-chi, e l’altro per andare a 
porre rafledio davanti Tching-tchèou . Que- 
lla doppia fpediiione ricolmò di fpavento la 
Corte Orientale . 

Volicio(a), precettore di Tesomgo , nemi- 
co di Gintcno (b) , il quale ci fapevt.eflcre odia- 
to da Lidio , credè , che gli fi prefentalfe nella 
ribellione di qucfl’ulfimo un’ occafipne di rovi- 
narlo j quindi dilTc aH’Impcradore , che gli ave- 
va domandato il fuo parere fopra la medefi- 
ma , che fe fi folTe potuto trovare fra i Gran- 
di del prim’ordine qualcuno, che avefife fa- 
puto ben parlare per pcrluadcrc Lidio, che 
fi era appigliato ad un cattivo partito, cd 

efpo- 

(a) Lou-kt- (b) Ten^uhìn’ktng , 
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cfponcva ai più gran pericoli fe fteffo , c rut- — ■ 
ta la fua famiglia, ci non dubitava, che non 
fi poteffe richiamare al dovere. Quindi gli 
nominò Ginteno per l’unico perfonaggio capa- 7»^^ 
cedi maneggiare un tal affare, come uomo ài jè-tfong. 
un’ antica famiglia , la quale , per molte gene- 
razioni , aveva refi importanti fervizj allo fta- 
to, foggiungendo , che il medefimo fapeva me- 
glio d’ogni altro far ufo delle parole, e che, 
mercè la fua rettitudine, ed il fuo zelo ^ fi 
era acquiftata la (lima di tutti . L’ Imperado- 
re l’incaricò codfeguentemente di tal com- 
miffione . 

Ginteno conobbe ,'che queflo era un artifizio 
di Volicio, e tutti i di lui amici Io prelTaro- 
no a feufarfene ; ma egli volle piuttoflo fagrifi- 
carfi, che dare agli altri l’efempio di difpcn- . 
farli, fotto il pretefto del pericolo, dal fervi- 
le lo (Iato. Partì adunque,, fenza perder tem- 
po , per andare ad abboccarli con Lidio . 

Allorché ei fu giunto in Hiu-tchèou , e eh* 
ebbe fatta pafTare a Lielio la notizia di do- 
vergli comunicare un ordine da parte dell’ 
Imperadore, quello Capo dei ribelli fpedì il 
fuo figlio adottivo con mille , o millc-du- 
gento uomini per invefiire la cafa di Giote- 
no , dove , poco tempo dopo , fi portò egli ’ 
fteflfo . Entrò con un’ aria ,orgogIiofa , a fdc- 
gnata , e proruppe nelle ingiurie , e nelle mi- 
nacce le più terribili, alle quali Ginteno par*^ 
St.dtllsCin0T.xmy Q ve, - . 
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7 ve, che n»n faccflc la minima attenzione, 
Lidio, forprcfo nel vedere la di lui tranquiU 
Tung ordinò, che fi ritiraffero tutti, c dopo 
avergli domandata fcufa della maniera brutale 
tenuta con efiTo , Io trattò con ogni forte d’oaot 
re, c fiera fin rifoluto di rimandarlo libero. 
Ma Vempingo, irritato dai fanguinofi rim- 
proveri , che Ginteno gli aveva fatti , fcrifle a 
Lidio un biglietto, con cui gli fece cangiar 
pcnfiero . ■ 

Frattanto una partita delle truppe di que- 
llo ribelle fi era impadronita del palio dell» 
montagna Tfai chan (i). Licao, che coman- 
dava in quelle contrade per l’ Impcradore , ve- 
dendo la difficoltà di potcrvifi battere, feco 
correre la voce , che fi era rifoluto d’andar© 
ad allcdiàre Ki*tchè;>u (2) ; c rifai! per il fiu- 
me Kiang, come fe avcflc voluto prender© 
quella (Irada. L’Uffiziale, che comandava al 
difiaccamento di Lidio, i’infegu! per attac- 
carlo' ma Licao lo battè, c 1 uccife. Quin- 
di , incammìnandoG nuovamente verfo Tlat- 
chan, fi porrò a renderfi padrone di Ki-tchèou, 

• d’ Hoang-tchèou. 

Lidio, nel pervenirgli le notizie di quelle 
perdite, diftaceò Tofvengo (a), co» un corpo 

fa) Tchi$U‘tfet*ft , 

(t) Hou-keun hien di KieoO-kiang-fou nella pro- 
vincia del Kiang-fi . , . „ 

(a) Hoang-tchèou-fou adì» provmei» idi H#n« 
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di trenta mila uomini, contro Covavio (a), per 
impedire, che <jucfIo fi unifle con Licao.Tof- 
Venqò, mortificato nel vedere, che Lidio ri- 
tcneva violentemente Ginteno, prefe la rifo* 
luzione d ucciderlo, di collocare nel di lui po* 
ftolifteffo Ginteno, e di far rientrare le fuc 
' truppe P>tfo 1 ubbidienza dell’ Imperadore j 
nia Lidio, eflendo fiato avvertito della tra- 
ma, lo prevenne, c lo fece privar di vita. 
Tutte le truppe, che fi trovavano in Tching- 
teheou, e che Tofvcngo aveva tirate al di 
lui partito, Tabbandonarono . 

Una tal deferzione fece temere a Lidio 
di foccombere. Quefto ribelle indrjzzò una me- 
moria air Imperadore , prendendo i’ occafiòpe 
della morte di Tofvcngo, per procurare di riac- 
comodare i fuoi afiPiri riguardo alh Corte, 
ad oggetto d’aver, tempo dì rimctrerfi dalle 
file perdite: imperocché, nel f mi do del cuore, 
era egli fempre inclmafiffimo alla ribellione, 
come lo manifcfiò ben prefio , allorché fu giuni 
to in Tfai*tchèou (i), d’onde ripartì imme- 
diatamente per paffarc in Ngan-tchèou (j). 
Tangepio (b) , che cotfiandava ad un còrpo di 
milizie dcir Imperadore, «’innoltrò contro d 
lui; ma ebbe la difgrazia d’effer battuto, ' 

' ^ Q: - di' 

(a; Ko-chu-fa»^ (b) Tchang.fUy , 


U J Ju-ning-fo« nella provincia dell’Hcna 
Tè-ngan-fon nella próriacia dcirHoa 
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7 di perdere tutti i fuoi cquipagg), nei quulì vi 
F^A^CR comando. Qiaefta 

1 i\ng vittoria fece (Vanire tutte le idee di fommif- 
-8^ ’ (ione , che Lidio pareva , che avc(Tc avute ef- 
T^tfvng. fendofi egli portato ad afTedi.ire Siang-tching ( i ) .' 

L’Imperadore, che non voleva perdere que- 
fìa piazza , fpedì gli ordini in diverfe prò» 
vincie, che fi radunaffero le foldarelche per 
andare a (occorrerla, lo che cagionò una nuo» 
va ribellione non meno pcricolofa delle altre, 
eccitata dall’avarizia, e dalla malvagia con- 
dotta di Volicio, Primo'Miniftro , che gode- 
va della confidenza dell’ (mperidore . Quello 
Miniftro, il quale non penlava ad altro che ad 
arrichirfi a fpefe del popolo , c dei foldati , 
gli opprimeva con tanti dazj , che appena la- 
feiava loro con che vivere. 

Vi era un ufo collante, allorché i foldati 
partivano per andare in campagna, che oltre 
lo ftipendio ordinario, fi delTe alle loro fami- 
glie , per tutto il tempo in cui e(fi erano 
aflenti , una giornaliera determinata quantità 
di tifo, di vino, e di carne : di maniera. che 
,Ìa loro folita paga (i triplicava *, c ciò fi face- 
va ad oggetto d’ incoraggirgli a ben opera- 
re. In confeguenza, dell’ordine dell’ It^erado- 
rè , Linginio (a) fi pofe in marcia con tal 

• pre- 

(a) Tao-l!»g-j/en . 

. (i) Siang-tchiBg-hien di Kai-feag-fon nell’Ho'Dan . 

'''Editore, 
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precipitazione, conducendo feco cinque mila 
uomini^, che non diede loro il tempo di prov- 
.vedere ai bifogni delle loro famiglie. Si por- 
tò egli alla Corte, dove promilc d’ottenere, 
che vi fi foflfe fupplito, durante il tempo del- 
la loro aflenza. Volicio , che non voleva di- 
fgudargli , fece loro dire, «he, quando efji 
fodero ftati in vicinanza del fiume di Tchen- 
chou’i, farebbero Rati foddisfatti. Ciò non 
oftante, altro non fece loro dare, da parte 
deir Imperadore , che un cattivo pafto_ di ri- 
fo , ed’ erbe, lo che gl’ iiritò talmente, 
che incoraggendofi gli uni gli altri, tornaro- 
no indietro, determinati a laccheggiare la 
Corte . Entrarono , in fatti , infuriati in Tchang- 
ngan , riafficurando nondimeno il popolo fpa- 
ventato, col promettergli di non fargli alcun 
male, ma fi gettarono fopra le botteghe dei 
mercanti , e le abitazioni dei Grandi , fpccial- 
mcnte fopra quella di Volicio, dove non la- 
feiaronp indietro la minima cofa * ed avreb- 
bero .infallibilmente uccifo lui medefìmo, s’ei 
non avefle ufata la precauzione di prender la 
fuga: dopo di che, s’ innqltrarono verfo il 
palazzo. «L* Imperadore, tenocndo, che non 
giungeflero alle ultime eflrcmità, fi falvò, fug- 
gendo per la parte del Nord, col Principe 
ereditario , colla prima delle Regine , c coi Prin- 
cipi , che fi trovavano preflTo della fua perfona , 
feguito foltanto da un centinajo d’ eunuchi . 

. , d 3 Lin- 


dell’ 
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Linginio, Comandante di quei faziofl’, 
DtLL adendo laputo, 'che l’Imperadore fi era datò 

accaduto , dovevano afpettarfi d’ eflerc tratta- 
Tè-tf$»i. ti come ribelli , c che non avendo alcun Ca» 
•po , conveniva porre alla loro tefta Tucc>i 
fio (n), loro Governatore. Attefa tal propo- 
■lìzione, efli diflacearono immediatamente ua 
"corpo d’ alcune centinaia di cavalleggicri , i 
-quali fi portarono a rintracciarlo; ed avendow 
’lo condotto, cbme in trionfo, l’ introduflferO 
Tiel palazzo ,~c lo collocarono fopra il Trono 
Imperiale, ove però et non volle prender^ 
altro titolo die quello di Generale di fel 


liandierc . 

Calmate le turTiolenzè , i Mandarini delli 
'città andarono a palazzo ad abbocearfi coù 
Tucefio, che configliarono à portarfi alla pre- 
fenza deir Imperadore , a ricondurlo nella Cor- 
te, ed a eonteflargli la fua fedeltà per il di 
lui fervitio. Tucefio aveva cosi poca difpo- 
lizione ad appigliarfi ad un tal partito <, che 
fapendo, che Tovanfio (b) , ottimo Uffiziale 
da guerra , era malcoitcnto per clferc ftato 
depofto dai fuoi impieghi , mandò a cercarlo 
per mezzo d’ alcuni foldati a cavallo. Ave»* 
do Tovanfio ricufato d’ andarvi, i cavalleg- 
gierì ve l’ obbligarono ; ed egli dille, nel fc* 
pararli dai fuoi congiunti , che andava a mo« 

tire 

’ (a) Tihu-tsi, (b) T 
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nre per L famiglia Imperiale. Tucefio le lo , 
fece federe d’apprcffb, e volle parlargli fopra 
i mezzi di foftcnerfi . Tovanfio gli lafciò di* Xang 
fe tuffo ciò, eh’ ci volle* dopo di che, ySj 
come fe non lo avefle intefo , l’ cfortò id im- ’Tì-tJan^t 
piegare le truppe , che aveva , contro i hemi* 
ci dello (Iato , ed a portarli preflo dell’ Impc* 
radore per ricondurlo alla Corte, terminando 
co! dirgli, che quello era l’unico mezzo di 
fedituire la pace all*inlpero, e di farli ono* 
fe nella memoria dei poderi» Tucefio l'afcoi- 
tò tranquillamente ^ ma nel fondo del cuore 
con un vero dilpetto » 

L’ Impcradore da Hien-yang , dove fi era 
da principio ritirato, era quindi paffato in 
t'ong tien (i) , città moderna fabbricata da elTo 
tnedefimo ; ed aveva fpedito un ordine alle 
truppe delle provincie di portarfi preflb la fua 
perfona. I Grandi, che fi trovavano con Tu- 
celio, gli infinuarono , che quella era un’op* 
portuna occafionc di riflabilirc i proprj affa- 
ri , facendo ufo delle Tue Forze in fervizìo dell' 
Impcradore; ma non fecondavano il di lui 
genio nel dargli un tal configlio» Avendo 
egli frattanto fatta rifleffione , che le truppe 
delle prùvincic non potevano giungere così 
preflo in Fong*tien, fi determinò a rcnderfi 
padrone di quella città , e della perfona deli’ 

0. 4 

(0 

(i) Kien.tcheou dì ìii-ngan-foU , nel Chan-tL 
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■ ' ■ Impef^clorc . Spedì adunque tre mila dei fuoi 

più valorofi foidati , fono la condotta d’ Ami- 
'i anu (^)» intrepido Uffiziale; c per 

78, ° occultare i Aitai difegni , fece correre la voce, 
che gl’ inviava ad incontrare 1’ Imperadore, 
ed a ricondurlo in Tchang-ngan. 

Tovanfio , il quale lapeva, che Fong-tien 
era una cattiva piazza , sfornita di guarnigione , 
credette , che l'Imperadore foffe perouto, s egli 
non disfaceva fpeditamente Tucelio/ onde, 
appena ch’ebbe notìzia della partenza d’ A mi- 
nio, andò ad abboccar A con Nigilio (b) , a 
cui aveva fatta la confidenza del dilegno , che 
aveva formato, d’uccidere Tucefio, per fargli 
premura ad ajutarlo nell efecuzione’ ma ad 
oggetto d’impedire, che Aminio fi metteffe 
in poflTcnb di Fong-tien, contraffecero il figil- 
lo di Linginio , e fpedirono un ordine all 
ilìffib Aminio di tornare indietro, perchè gli 
folTero comunicate le nuove commiflìoni , eh 
ei doveva efeguìre , inficme col mcdcfirno Lin- 
ginio . 

Nel giorno , in cui efli mandarono quefl’or- 
dine ‘finto , Tucefio invitò Lintongo (c) , Nev- 
vio (d) , Lannio (e), e Tovanfio per con- 
fultargli s’ e«li , fenza differire ulteriormente, 

doveva aflurnerc il titolo d’ Imperadore . To- 

van- 

(a) 

(b) k.i- 1 'ing-yo . 

(c) Lt'Ubong-tchin , 


(d) Yuen~bt$u, 
(c) Yao'lìng-ycn , 
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vanfio , all’ udire una tal propofizionc , non 
potendo più frcnarfi, fi alzò fieramente, e 
flrappando di mano a Kcvvio 1 ho fan di 
avorio (i), pcrcoffe con tutta U fua forza 
Tucefio nel volto, c gli diffe „ Traditore, Tè-r/c»/. 
„ è già gran tempo , da che cerco loccafione di 
„ tagliarti in pezzi . Mi credi tu adunque ca- 
„ pace di favorire la tua ribellione ? “ Gli die- 
de nel medefimo tempo tanti colpi , che lo 
ricoprì tutto di fangue, e 1 ’ avrebbe im- 
mancabilmente uccifo , fe Lintongo non 1 avef- 
fc liberato dalle di lui mani. I ribelli^ com- 
pagni di Tucefio, avventandofi allora fopra 
Tovanfìo, lo trucidarono. Quella morte fece 
, conofcerc , ma troppo tardi , all’ Imperadore 
l’errore, ch’egli aveva commelTb neU’avcr 
ricufato di fervirfi d’un fuddito così fedele. 

In quello frattempo, Lovilio (a), Uffiziale 
della guarnigione di Fong-fiang, che aveva 
fervito per lungo tempo fotto le bandiere di 
Tucefio, volendo feguire la di lui fortuna, gli 
formò un groffo partito in quella città; ed 
avendo uccifo Ganio (b) , che n’ era il Gover- 
natore, fi refe padrone della piazza, e fi di- 
chiarò in favore del ribelle Tucefio . Quella 
notizia lo confolò dell’ affronto , che gli ave- 
va 

i 

(a) Ll-tchgu-lìn , (b) Tchang-y. 

(i) Piccola tavoletta d’avorio, che i Mandarini 
tendono colle due mani per cuopeirfi il volto in prc- 
lenza dell>1mperadore . EJltort* 
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* '‘"*~va fatto Tovasfi», e lo determinò a prende* 
re il titolo, ed il corteggio d’ Imperadore * 
Nominò quindi Lannio, Lintongo, e Nev- 
^ vio per fuoi' principali Miniflri* e quelli in* 
Tf-z/ow^. cominciarono rdercizio del loro impiego dal 
configliarlo a far privar dì vita tutti quelli , 
che componevano 1’ Imperiai famiglia dei 
Tang. Ne fec’egli, in fatti, morire più di 
fettanta , molti dei quali erano capaci di beò 
.iervire lo fiato . 

Dopo una così fanguinofa clecuztone, Tu* 
cefio parti da Tchang-ngan, alla tefia d’ una 
potente armata, per andare a porre Tafiedio 
davanti la città di Fong-tien, dove fi era ri* 
tirato rimperadore. Si erano quivi portate 
alcune migliaja di foìdati delle provincie, 
fotto il comando d’Évonio, tlffiziale di gran 
Valore, a cui Teìongo diede il comando 
della piazza i 

Tucefio, fapendo il numero delle truppe, 
che dovevano porli in movimento per foccor* 
feria, fi lufingò di poterla fuperare prima 
del loro arrivo, c la firinfe con un fommo 
vigore per il tratto di piò d Un mefe , in cui 
durò Falfedio; ma la prudenza, e l’intrepi- 
dezza d’ Evonio.feppero folìcnerla contro tut- 
ti i di lui sforzi . Appena i foldati , c 1 Im* 
pcradore medefimo avevano il neceflario pcf 
non morire di fame; malgrado però qUeft* 
eftremità, Evonio feppc così bene incoraggi* 

re 
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tt i loluati della guarnigione , che il loro va» "/'■ 
lore non fi rallentò giairmiai • talché vi flj 
tutto il temp*, perchè il foccorfo afpettato 1 an^ 
giungeflTc anche opportunamente. 

Logavio (a) , avendo pollo in piedi Uella */•'*&• 
provincia dei Chan-tong un cfercito di cin- 
'ijuanta mila uomini , fi portò eolia maggior 
'celerità poflibile ad accamparli in Póu-tchin (i) » 

’c tr»vò la maniera di fpedire un efpreffo ali 
Imperadore per dargli avvilo , eh’ ci veniva 
a liberarlo . ' 

Nel giorno, che precedette (juelìo dell’ar- 
rivo di Logavio in Pou-tching , Tuce!Ìb 
fece dare un generai alTalto , che fu de piti 
fieri) e dei più fanguinofi. Evonio lo foften- 
he per il tratto di «juattr’ore cùn tanto buoh 
ordine , e coraggio , che i ribelli Furono ri- 
rplnti ■ e mentr’clTi fi ritiravano, il Princi^ 
pe ereditario , pollofi alla teda d’ una truppà 
dei più rifoluti foldati , fece una fortita foprà 
di loro , in cui uccife un numero confiderabile 
d’uomini. L’ efito felice di quell’ imprefa ^ 
imitò colla hotiiia, che fi ricevè nel giorno 
fcguente, del vicinò arrivo di Lo?,avio , ca* 
giocò nella città una così gran gioja , che Id 
Voci d’allegrezza della guarnigione, c degli 
àbitanti furono udite fin dal campo dei ne- 

mici, 

(a) Lì'ioMÌ’-kottafi i 

(i) Pou-tchingdi Si-DÉM-foia JiI«n> nella ptovlncia 
del ChenUÌ . Èdìwet 
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mici , i quali incominciarono allora a difpe« 


rare di poter rii^cire nella loro intraprefa . 

"1 antr Rivango (a), lafciato da Tucefio in Ho- 
.^g^^tchèou, aveva tentato di forprenderc Tong» 
T^f/o«^.Itoan, per «prirfi una ftrada verfo 1’ Eft'. 
Gavenio (B), Comandante di quefta ■ fortezza 
per r loiperadore , informato, che Civango fi 
era porto in marcia per .portarfi contro d’eflfb , 
tifci , alla terta della guarnigione, lo battè 
^ rincalzò così vigorafamente , che non lo 
lafciò rientrare in Hoa-tchèou , la quale gli 
aprì 'immediatamente le porte. Non reftando 
più a Tucefio fe non la fola città di Tchang- 
ngan , Civango gli fpedì un corriere per ren- 
derlo avvertito del pericolo , in cui egli fi 
trovava, di perdere anche querta capitale, la 
quale non era in irtato di refiftere ad un’ar- 
mata come quella di Logavio . Querte feonfit- 
te obbligarono Tucefio a decampare, ed a ri- 
pigliare la ftrada di Tchang-ngan . Subito che 
vi fu giunto, temendo, che lo flato infelice 
dei fuoi affari non ifeoraggiffe i fuoi foldati , 
e non gl’ iropegnaflie ad abbandonarlo , diflri- 
bai ai medefimi l’oro , l’argento , ed i drappi 
di feta t che aveva trovati nel palazzo dell 
Imperadore. 

Logavio, eflendo in Pou-tching, difle piìi 
volte a voce altilfima , che dopo avere dtfcac- 

ciati 


(a) Ho-ouartg.tcbi. (b) Lo-yum-huang, 
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cuti ir ribelli, la- prima cola , che avrebbe 
domandata air Imperadare , farebbe- fiata la 
morte di Volìcio, di Tafano (a) , e dì Petin- 
go (b) ì quali , attefa la loro irregolare am- -78;?^ 
miniftrazione , erano i foli autori di tutte le Tè-tfong. 
turbolenze , che avevano agitato 1* impero . 

Volicio, avvertito del pericolo, che lo mi- 
nacciava, fi .credè perduto, fe Logavio avef- 
fe parlato all’ Imperadore j onde, fubito dopo 
che' fu. levato TafTedio di Pou-tching , ‘fi por- 
tò a chiedergli udienza, c gli diffe, che lo 
zelo di Logavio per grintcreflì deU’augufia 
famiglia dei Tang non doveva fargli temere, 
chei feguifife refempio di tanti^perfidi fuddi- 
ti ‘ e eh’ effendofi così felicemente incomincia- 
to, bifognava ftringere il ribelle Tuccfio, e 
fpedire l’ordine a quel guerriero d’andare, fenza 
differire , a far 1 ’ affedio di Tchang-ngan • 

L Imperadorc gliene mandò confegucntcmentc 
gli ordini . 

Logavio , effendofi avveduto, che queft’ era 
un maneggio di Volicio per impedire," eh’ ei 
parlaffe all’ Imperadore, wi vece di darfi il 
,penficro d’ubbidire, indrizzò a Tesongo una 
memoria fulminante contro Volicio, Petingo, 
c Tafano, nella quale gli proponeva di far- 
gli morire, rapprefentandogli , che quefi’cra 
P unico mezzo di pacificare l’impero . Tesone 

GO 


(a) Tcba$-tfgn, (b) Pi^tchì-uhìng^ 


i 
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, Go ricevè con fuo dispiacere una fai ntemoria J ' 

IRA CR.' non potè deterwiaarfi a fagrificargli . Si con- ’ 

1 .uig folamcnte di diminuire i ranghi dei Io- i 

78^ ro Mandarinafi , e d’ ioviargli in provincia 
lontane. Qiieflo* economico efpediene non ap- 
pagò Logavio , raa gli fece prendere fin d’ai- 
Iqra 4 riloiuzione di ribellarli. 


Fint del Teme Detlmt-fèttlf»» *. 
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